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ÖZET

Türkiye’de argo kullanımı çok yaygın bir olgudur. Bu olgu İstanbul’da başlayıp hem Türkiye 
içine hem dışına yayılmıştır.
Günümüzde, sosyal gruplara göre farklılık gösteren argo çeşitleri bulunmaktadır. Bu 
argoların arasında, LGBTQ (lezbiyen, gay, biseksüel, transgender ve queer) topluluğu 
içerisinde kullanılan ve Lubunca adı verilen argo türü de bulunmaktadır.
Osmanlı Dönemi’nde ve erken Cumhuriyet Dönemi’nde Lubuncayla ilgili ögelere pek sık 
rastlanılmaktadır. Bunun için Lubunca da, özellikle Çingenece ve Yunanca olmak üzere 
diğer argolar gibi, başka dillerden geçmiş kelimelere sahiptir. 
Lubunca’nın, 1970 yıllarında kendilerini korunma amaçlı olarak travesti ve 
transseksüellerce kullanılan özel ve gizli bir dil olduğu belirtilmiştir. Fakat, Lubunca’nın en 
parlak dönemi 80 ve 90’larda olmuştur. 

Bu çalışma, Türkiye’nin en büyük şehirleri olan İstanbul, Ankara ve İzmir ve Berlin’deki 
Türk LGBTQ topluluğunda (hem Almanya’da yaşayan ikinci ve üçüncü kuşak Türkler hem 
de son zamanlarda Berlin’e taşınan Türkler) Lubunca dilinin kullanım ve işlevlerini 
toplumdilbilimsel açıdan incelemeyi amaçlamaktadır.
Bu tez ‘günümüzde Lubuncayı en çok kimler, hangi durumlarda ve ne amaçla kullanıyor?’ 
sorusuna cevap bulmaya çalışmaktadır.
Bu calışmanın kapsamını; - kentsel çevrelerde Lubunca sözcüğü kullanımı ve bunun 
analizi, -Lubunca konuşucuları ve Lubunca’ya yönelik onların tutum ve algıları; - Berlin’deki 
Türk LGBTQ camiasında, Queer Studies ve Queer Linguistics alanında yapılan yeni 
çalışmalar ışığında, Lubunca’nın işlevini araştırmaktadır.
Araştırma sorularını cevaplamak amacıyla, yöntemsel yaklaşım olarak iki anket ve yüz 
yüze görüşmeler kullanılmıştır. Elde edilen veriler nitel ve nicel yöntemler kullanılarak 
analiz edilmiştir. 
Bulgulara göre Lubunca’nın kullanım alanını daralmıştır ve daha çok translar ve seks 
işçileri tarafından kullanılmıştır. Aynı zamanda son dönemlerde LGBTQ bireyleri ve 
LGBTQ camiasına yakın duranlar tarafından kullanılan bir slang haline gelmiştir.
Ek olarak, LGBTQ’nin hareket görünürlüğü artmıştır ve Lubunca yeni önemli işlevler 
kazanmıştır. Sonuç olarak, Lubunca bir yandan LGBTQ topluluğuna aidiyet sembolü 
olduğunu haline gelirken, diğer yandan queer kimlik oluşturma sürecinde önemli bir 
perfomative rol oynamaktadır.
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INTRODUZIONE

Lo studio dell’argot turco e delle varietà sociali urbane ad esso riconducibili, è un  
tema scarsamente trattato all’interno del vasto campo di studi della turcologia e della 
linguistica turca. Essendo l’argot, per sua stessa definizione, un fenomeno 
difficilmente classificabile e delimitabile linguisticamente e sociologicamente, gli studi 
ad esso relativi si sono negli anni largamente concentrati sulla lessicografia.
Nonostante ciò, l’utilizzo di forme argot in Turchia sembra essere un fenomeno molto 
diffuso, che ha le sue origini nella città di Istanbul, ma che si è poi esteso 
diatopicamente ad altre città della Turchia. 
Grazie a questa massiccia diffusione, abbiamo oggi diverse varianti e diversi argot, 
che si differenziano a seconda del gruppo sociale da cui sono utilizzati. Tra questi vi 
è il lubunca, che è il nome dato ad un tipo di slang attualmente utilizzato all’interno 
della comunità LGBTQ turca. 
Il lubunca si sviluppa presumibilmente a cavallo tra gli ultimi anni dell’Impero 
Ottomano e i primi anni della Repubblica Turca (1923) in alcuni distretti della città di 
Istanbul (Kontovas 2012: 24-31), come risultato dell’interazione tra diversi gruppi 
sociali e etnici impegnati nell’attività di sex work. Infatti, come altri argot, una delle 
caratteristiche peculiari del lubunca è la quantità di prestiti provenienti da altre lingue, 
in particolare dal romani.
Da ciò che si può evincere dalla scarsa bibliografia disponibile sul tema (Kontovas 
2012), sembra che il lubunca sia oggi parlato principalmente nell’ambiente 
transgender di Istanbul, in particolare nelle attività di prostituzione e prestazioni 
sessuali.
Sebbene il suo utilizzo sia diminuito notevolmente negli ultimi decenni, il lubunca è 
ancora oggi parlato all’interno del tessuto urbano di Istanbul, delle altre principali città 
della Turchia e all’interno della comunità turca di Berlino.
Tanti sono gli studi nel campo della sociolinguistica, in particolare nella Linguistica di 
Genere e nella più recente Queer Linguistics, che attestano l’esistenza di argot degli 
omosessuali in varie parti del mondo. L’argot è, infatti, una varietà linguistica 
associata a gruppi socialmente emarginati e/o discriminati e la sua descrizione non 
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può dunque prescindere da una conoscenza approfondita del contesto di riferimento 
e delle dinamiche interne al gruppo sociale che lo crea e lo utilizza.
In questo senso, la mia ricerca ha l’obiettivo di analizzare il lubunca come varietà 
linguistica da un punto di vista prettamente sociolinguistico. Lo scopo è individuarne 
gli usi e le funzioni all’interno della società turca e turcofona contemporanea, sia 
all’interno che all’esterno dell’ambiente LGBTQ. 

La prima parte dell’elaborato si concentra sulla raccolta del materiale bibliografico e 
sullo studio delle letteratura relativa agli ambiti della sociolinguistica rilevanti per lo 
studio dell’argot-slang.
Il primo capitolo riguarda lo studio dell’argot dal punto di vista linguistico, dalla 
lessicografia tradizionale sull’argot francese e turco fino ai più recenti studi di 
sociolinguistica che analizzano lo slang come varietà indipendente.
Il secondo capitolo si concentra sull’individuazione di un framework metodologico: la  
branca della sociolinguistica che si occupa degli studi riguardanti lingua, genere e 
sessualità fino alla più recente Queer Linguistics che si basa sulla Teoria Queer 
emersa agli inizi degli anni ’90.
La seconda parte dell’elaborato riguarda la metodologia utilizzata e l’analisi dei 
risultati derivanti dalla raccolta dei dati linguistici.
Inizialmente ho creato e sottoposto due questionari online ad un campione di 
individui tra i 18 e 35 anni residenti in Turchia e successivamente ho condotto delle 
interviste all’interno della comunità LGBTQ turca di Berlino.
 
I risultati confermano che il lubunca è oggi parlato principalmente nell’ambiente 
transgender di Istanbul, in particolare nelle attività di prostituzione e prestazioni 
sessuali. Oltre a ciò, si è assistito negli ultimi anni ad una sorta di riaffermazione e 
reinvenzione del lubunca. Esso ha infatti acquisito una nuova funzione sociale: con il 
nascere e l’affermarsi dell’attivismo e dell’associazionismo LGBTQ in Turchia, il 
lubunca rappresenta oggi un simbolo di appartenenza alla comunità e una bandiera 
politico-identitaria del movimento. Il lubunca è, dunque, un esempio di argot che da 
jargon di mestiere è diventato uno slang che oggi è anche utilizzato al di fuori del suo 
spazio geografico e sociale originario.
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Inoltre, all’interno della comunità LGBTQ turca di Berlino, l’utilizzo del lubunca  
rappresenta anche uno degli elementi che fanno parte della performatività di 
un’identità sociale, che è quella di individui queer ma allo stesso tempo migranti.
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1. ARGOT E SLANG

1.1 Cos’è l’argot?

L’esistenza di forme linguistiche definite come argot o slang è un fenomeno 
complesso e in continua trasformazione e ogni definizione rischia di essere 
imprecisa e provvisoria, nel tempo e nello spazio. Detto ciò, è sicuramente 
possibile tracciare un percorso delle modalità in cui si è studiato e parlato di 
questo fenomeno nella storia, e individuare in questo modo delle 
caratteristiche comuni e ricorrenti ai diversi argot, in vari paesi e gruppi sociali.
Molti sono i campi della scienza che hanno trattato l’argomento, dalla 
linguistica (in primis la lessicografia, poi la sociolinguistica e la linguistica del 
contatto) alle scienze sociali, la sociologia e soprattutto l’antropologia e 
l’etnolinguistica (Emeneau 1950, Hancock 1986, Sanga 1989, 1993, Murray 
1989).
In linguistica la letteratura più consistente sul tema è quella degli studi 
lessicografici (Hancock 1986, Guiraud 1980, Calvet 1994, Devellioğlu 1970, 
Aktunç 1980 e altri dizionari ), anche se rimane comunque il problema della 1

definizione dell’argot, sia per la sua natura, sia per la scarsa attenzione 
dedicata all’argomento da parte della linguistica tradizionale.
Da un punto di vista sociolinguistico, l’argot si può definire un socioletto o 
dialetto sociale, cioè una varietà della lingua dipendente da fattori sociali, 
parlata da determinati gruppi . I gruppi sociali comunemente associati 2

all’utilizzo di forme linguistiche riconducibili all’argot sono solitamente gruppi 
emarginati e/o discriminati per differenti motivi: in origine criminali, ladri e 
malfattori, ma anche marinai, prigionieri, militari, fino a consumatori e 
spacciatori di droghe, prostitute, omosessuali, immigrati, minoranze etniche, 

 per la lessicografia francese e turca sull’argot cfr. 1.2.2 e 1.2.31

 per il contributo della sociolinguistica allo studio dell’argot-slang cfr. 1.32
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gruppi politici o religiosi. Tradizionalmente l’utilizzo dell’argot da parte di questi 
gruppi è dovuto al duplice obiettivo di proteggersi dal resto della società e di 
distinguersi, rafforzando i legami identitari interni al gruppo.
Come tutti i fenomeni sociali, l’argot si è evoluto ed è cambiato nel tempo. 
Oggi, soprattutto grazie ai mezzi di comunicazione, l’utilizzo di parole ed 
espressioni argot è aumentato notevolmente anche al di fuori dei gruppi 
originari e quest’ultimo ha acquisito anche una componente ironica, di scherzo 
e gioco. E’ spesso difficile tracciare un confine netto tra l’argot-slang e la 
lingua colloquiale, in particolare i linguaggi giovanili di ambito urbano. L’argot, 
infatti, nasce come un fenomeno principalmente urbano e tale rimane ancora 
oggi, anche se non vi è una corrispondenza con la lingua popolare urbana. È 
importante sottolineare che la sua funzione cambia a seconda del gruppo che 
la utilizza e al contesto di riferimento.

1.1.1 Denominazioni: argot, jargon, gergo, slang

Sull’etimologia della parola argot i lessicografi francesi hanno molto discusso , 3

ma l’origine rimane oscura. Inizialmente la parola argot designava non la 
lingua ma la collettività di mendicanti, ladri e malfattori che si formarono nelle 
Cours des Miracles parigine, chiamata in seguito Milieu (la Malavita) o 
Royaume de l’Argot (Guirad 1980: 5).
Le prime attestazioni di argot, jargon o slang delle lingue romanze (in Francia 
così come in Italia) sono databili al XIII secolo, e secondo gli esperti di slang, 
sono ricollegabili alla crisi economica del Medioevo e al successivo emergere 
di nuove classi sociali impiegate nel commercio metallurgico e di altre merci 
(Trumper 2007:186). I primi documenti che parlano di questa lingua non 
compaiono però che nel XV secolo.
Le prime parole conosciute in francese per chiamare la forma linguistica 
utilizzata da questa comunità sono jargon (o gargon, jargun, da garg, 

 per le ipotesi sull’etimologia del termine argot cfr. Trumper, 2007.3

�7



‘balbettio’, o ‘il rumore di gola che emettono alcuni uccelli ed animali’, da 
gorge, ‘gola’ ) e jobelin (da jobe, ‘imbecille’). Altre parole francesi che 
compaiono nel XVII e XVIII secolo per riferirsi ai linguaggi segreti delle classi 
criminali sono bigorne, langue verte (termine utilizzato per definire la lingua 
degli imbroglioni e la lingua rude) blesquin, narquois (Guiraud 1980, Calvet 
1994).
Solo alla fine del XVII secolo la parola argot sostituisce jargon e gli altri termini 
nel significato di lingua speciale della malavita parigina (Calvet 1994 :5-6; 
Guiraud 1980:5). Con esattezza nel 1628 troviamo la prima attestazione del 
termine argot in Le Jargon de l’argot riformé comme il est à present en usage 
parmi le bon pauvres, di Oliver Chérau, opera di fondamentale importanza 
nella lessicografia francese sull’argot.
Nel francese contemporaneo, il termine jargon è rimasto e indica una lingua 
tecnica, specializzata in determinati settori, per esempio una professione, 
mentre argot continua a indicare la cosiddetta lingua dei malfattori. Calvet 
(1994:8) sostiene comunque che non si tratta di una distinzione scientifica, e 
che i due termini possono essere utilizzati come sinonimi.
Per quanto riguarda altre lingue europee troviamo termini equivalenti. In 
inglese abbiamo il termine più generale slang e i più specifici cant, flesh, lingo 
e polari . L’etimologia della parola slang (attestata per la prima volta nel 4

1756 ) rimane incerta e discussa: da s’language (parola usata nel XVII secolo 5

per descrivere la lingua volgare parlata da alcune sottoculture), o forse di 
origine scandinava, dal norvegese slengenamn (‘nickname’), slengja kjeften 
(‘abusare con le parole’) .6

In italiano si utilizza la parola gergo (gallicismo che riproduce il francese antico 
jergon, in Marcato 2013:15) per indicare sia la lingua di gruppi sociali 
marginali (il mondo della “piazza”, vagabondi, mendicanti, ambulanti) sia, in 
modo improprio secondo Sanga (1993), i linguaggi settoriali e tecnici o 

 Il polari è stato uno slang utilizzato dalla comunità gay di Londra e altre città inglesi, nei primi 4

settant’anni del XX secolo, cfr Polari: The Lost Language of Gay Men, Paul Baker, 2002.

 Online Etymologic Dictionary, 13/12/20165

 Online Etymologic Dictionary, 13/12/20166
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qualsiasi modo di parlare specifico di una categoria. Un altro termine che si 
trova come sinonimo di gergo, ma più specificatamente per indicare il gergo 
proprio della malavita è furbesco, lingua furba o lingua furbesca (Marcato 
2014: 15). A questi termini si aggiungono varie denominazioni per i singoli 
gerghi delle diverse categorie. 
Nell’italiano contemporaneo il termine gergo si trova spesso accompagnato a 
giovanile con il significato di linguaggio giovanile, lingua di giovani.
In tedesco troviamo le parole Rotwelsch, Kauderwelsch o Gaunersprache, 
sempre riferite a linguaggi segreti di gruppi criminali operanti nel sud della 
Germania e della Svizzera (Sanga 2015: 635).

1.1.2 Definizioni: lingua speciale, lingua segreta, lingua popolare

Le definizioni linguistiche di argot, slang e gergo si mescolano all’uso di questi 
termini nella lingua comune e, come vedremo, non esiste una definizione 
unica di argot e gli studiosi sono stati spesso in disaccordo nel definirlo e 
categorizzarlo. Nel linguaggio comune quando si parla di argot, gergo o slang 
si fa riferimento a una moltitudine di situazioni molto diverse tra loro. Si parla 
infatti di “lingua segreta”, “codice criptico” “lingua speciale”, “lingua volgare”, 
“lingua artificiale”, “lingua del popolo”.
Le lingue speciali sono dei linguaggi propri di un gruppo riguardante un 
determinato ambito o materia (linguaggi tecnici di mestieri e professioni e 
linguaggi settoriali ). L’argot è sicuramente una lingua speciale (senza però 7

essere una lingua settoriale!), ma non tutte le lingue speciali sono argot. 
Questo perché le lingue speciali non sono volutamente segrete e sono create 

 “Un linguaggio settoriale è il modo di esprimersi (parole, espressioni, termini tecnici, ecc.) proprio di 7

un ambito specialistico, in particolare (ma non soltanto) di natura tecnica o scientifica. In tal senso, il 
linguaggio settoriale ha delle affinità con i gerghi professionali e di mestiere (gerghi di mestiere), di cui 
rappresenta una evoluzione, anche se se ne distingue per la maggior precisione e in taluni casi (si 
pensi al linguaggio della matematica o della fisica) per la formalizzazione esplicita.” in Treccani 
Enciclopedia dell’Italiano (2010).
Altri termini usati in italiano per definire i linguaggi settoriali sono sottocodice (Berruto 1987, 2003) e 
microlingua (Gabrieli 2015).
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per sopperire alla carenza di lessico specifico in una determinata lingua di 
riferimento. Al contrario, le parole argot-slang possono avere moltissimi 
equivalenti nella lingua di riferimento e il loro utilizzo è dovuto o a un bisogno 
di segretezza e protezione o ad una scelta puramente estetica. Sebbene sia 
importante tenere separati il concetto di argot e quello di linguaggi tecnici, non 
è sempre facile stabilire se una parola è argot o semplicemente un termine 
tecnico, perché, come sostiene Guiraud (1980: 102) tutte le parole argot sono 
anche parole tecniche che vanno a rimpiazzare termini comuni.
Cohen in Note sur l’Argot (1991), sostiene che l’argot sia prima di tutto la 
lingua di un gruppo di parlanti (quella che nella sociolinguistica moderna si 
chiama speech community o community of practice) da un punto di vista 
sociale. Infatti, nata come lingua segreta della malavita e come risposta 
linguistica al bisogno di segretezza, l’argot è diventato nel tempo anche un 
emblema e uno stile. In questo senso si sovrappone, erroneamente, alla 
lingua popolare. La lingua popolare è la lingua comune, in alcuni casi volgare, 
parlata negli ambienti urbani e, come l’argot, è caratterizzata dalla sua vivacità 
e immaginazione. Ci sono sicuramente enormi contatti e compenetrazioni tra 
le due e molte parole argot entrano a far parte del registro comune 
(soprattutto quello giovanile) e viceversa. Guiraud (1980:30) per esempio, 
considera l’argot come una branca della lingua popolare, in quanto sostiene 
che la malavita francese del tempo condividesse gran parte della terminologia 
con le classi popolari all’interno delle quali viveva; l’elemento di distinzione è 
dato dai termini tecnici relativi alle attività che gli sono proprie apportati 
dall’argot. Secondo Becker (1994: 32) l’argot però, rimane un codice segreto 
che, al contrario della lingua popolare, ha bisogno del supporto di un’altra 
lingua. 
La prima definizione che generalmente si dà di argot è quella di una lingua 
segreta, criptica (criptoletto), che permette la comunicazione all’interno di un 
gruppo ristretto e non accessibile ai non iniziati alla comunità.
Biondelli in Studi sulle lingue furbesche (1846: 5-7) afferma “l’uomo, stretto ad 
un patto sociale, oltre alla lingua generale, comune a tutta la società a cui 
appartiene, si studia per lo più di formarsi un’altra lingua, segreta, 
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convenzionale”, e aggiunge “questo fenomeno non è esclusivo delle classi 
malefiche”, ma riguarda qualsiasi gruppo all’interno della società. 
Gli studiosi, però, non sono tutti d’accordo nel definire l’argot unicamente 
come una lingua segreta. Sanga (1993:152), quando parla di gergo italiano 
(gergo della Piazza, della malavita), afferma che raramente è usato in modo 
criptico perché non è parlato in presenza di estranei. Guiraud (1980: 19) 
sostiene che sebbene la segretezza (nel senso di lessico segreto, creato per 
non essere compreso ai più) sia una caratteristica propria solo dell’argot 
antico (argot ancien) dei malfattori, l’argot moderno abbia in parte mantenuto il 
suo carattere criptico, trasformandosi in un codice che utilizza comunque 
modalità criptiche nella formazione delle parole. In questo senso, per Guiraud 
(1980: 104), la segretezza dell’argot moderno francese non è data tanto 
dall’utilizzo di parole di origine segreta ma dall’utilizzo di parole già esistenti a 
fini segreti, tramite procedimenti morfologici di creazione. 
L’associazione che spesso viene fatta dai parlanti tra argot e lingua volgare è 
dovuta al basso prestigio di cui godono queste varietà all’interno della società 
e alle definizioni spesso dispregiative che si trovano nei dizionari ufficiali delle 
lingue. Il termine argot, come anche gergo in italiano, è usato a volte come 
sinonimo di “linguaggio scurrile, volgare”. Questo, vedremo, è particolarmente 
vero in alcuni contesti, come quello turco di nostro interesse.
Nonostante la mancanza di una definizione linguistica univoca, Dumas e 
Lighter (1987:13) sostengono che il termine slang sia indispensabile in 
linguistica per indicare tutti gli usi informali della lingua che non sono 
regionalismi o colloquialismi, e che sono accumunati dalla volontà del parlante 
di rompere con la convezione linguistica stabilita.
La vastità di denominazioni e definizioni ci dimostra quanto detto in 
precedenza: l’impossibilità di definire questa varietà linguistica (argot, slang, 
gergo) in modo univoco, in quanto ognuna di esse nasce e si sviluppa in un 
determinato momento storico e all’interno di un preciso gruppo sociale ed è 
perciò impreciso ogni tentativo di slegarlo dal suo contesto e definirlo in modo 
stabile. A questo riguardo saranno gli studi di sociolinguistica a spostare 
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l’attenzione dalla definizione dell’oggetto in sé a chi usa lo slang e in quale 
contesto lo usa . 8

1.1.3 Le caratteristiche e le funzioni

1.1.3.1 Caratteristiche

Nonostante la difficoltà nel dare una definizione unitaria, l’argot-slang presenta 
delle caratteristiche importanti. Innanzitutto l’oralità: l’argot è una lingua orale, 
come dimostrano anche i suoi modi di creazione delle parole che sono tipici 
della lingua orale (Calvet 1994: 100). Essendo orale, la scelta delle parole 
segue i naturali processi del pensiero, e la maggior parte delle nuove parole 
sono create in modo involontario e spontaneo (Amari 2010: 2).
Ovviamente l’argot-slang si trova anche in forma scritta, soprattutto in 
letteratura e ultimamente nella comunicazione su internet, nei forum e nelle 
chat (ma si tratta pur sempre di un linguaggio orale messo per iscritto). 
Parlando di argot-slang, si usano spesso termini come rinnovamento, 
differenza, segretezza, distinzione, invenzione, identificazione, vitalità, 
umorismo, secondo l’approccio e il punto di vista utilizzato.
Da un punto di vista linguistico, l’argot-slang è una lingua parassitaria o 
ausiliare, che necessita sempre del supporto di una lingua standard di 
riferimento: l’argot è un argot del francese, come il cant lo è dell’inglese, il 
furbesco dell’italiano e il lubunca del turco. Secondo Eble (1996: 12-34) infatti, 
lo slang è prima di tutto lessicale, più che fonologico o sintattico.
La vera differenziazione dalle lingue standard avviene sul piano semantico: 
l’argot è una varietà della lingua caratterizzata dal suo lessico, è un 
sottosistema lessicale che nella maggior parte dei casi non presenta grandi 

 Joshua Fishman in un suo famoso articolo del 1965 (Who speaks what language to whom and 8

when?) definisce l’obiettivo di quella che lui chiama sociologia del linguaggio come un “understanding 
of who speaks what language to whom and when”.
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differenze nelle strutture fonologiche, morfologiche e sintattiche della lingua. A 
volte è possibile individuare differenze fonologiche e morfologiche rispetto allo 
standard e Calvet, in entrambi i suoi libri (1993, 1994) tenta anche un 
approccio sintattico e grammaticale allo studio dell’argot.
A questo proposito, i parlanti argot sono sempre anche parlanti madrelingua di 
una lingua standard e possessori di una doppia serie di termini significanti. Le 
parole argot sono doppioni delle corrispondenti nella lingua comune ma non 
possono essere utilizzate in modo interscambiabile con quelle, proprio per la 
loro natura di differenziazione.
Sanga (1989), adottando invece uno sguardo antropologico allo studio dei 
gerghi, afferma che le caratteristiche di queste forme linguistiche sono l’alterità 
e la negatività, “l’altro è visto come qualcosa di negativo e il negativo è 
sempre allontanato come altro” (22).
Un altro elemento importante, comune a tutte queste forme linguistiche 
(soprattutto agli argot delle lingue europee e a quelli del turco), è l’apporto 
straniero e il ricorso a prestiti linguistici dalle più diverse lingue.
In questo senso, l’argot-slang ha anche una funzione importante di lingua di 
contatto, che lo avvicina ai pidgin (Sanga 2015: 673). Vedremo che questo 
aspetto dell’argot, di lingua di contatto, sarà particolarmente importante per il 
turco.
Un altro elemento distintivo dello slang è l’utilizzo, nel proprio lessico, di 
immagini e simboli che sono in contrasto con i valori della cultura dominante, 
quello che Amari (2010: 2) chiama “the power of shock”, e che è ciò che rende 
lo slang così popolare.
A quest’idea si ricollega la definizione di antilingue che da’ Halliday (1976). 
Halliday (1976: 572) individua nella volontà di creare una struttura e una realtà 
sociale alternativa a quella esistente la causa dello sviluppo di queste 
antilingue. Le antilingue non sono quindi le lingue materne di nessuno, ma 
esistono solo nel contesto di risocializzazione all’interno dell’anti-società che 
esse stesse creano (574). Secondo lui (582) il continuo rinnovamento del 
lessico delle antilingue è dovuto proprio al bisogno di vitalità necessaria per 
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mantenere in vita questa contro-realtà che è minacciata dalla cultura e dai 
valori dominanti.
Inoltre, è interessante anche tenere in considerazione alcuni tratti che 
avvicinano l’argot-slang all’arte e in particolare alla poesia. Secondo Amari 
(2010:9) lo slang richiama la poesia nella sua “manipolazione dei codici 
linguistici, delle convenzioni e dei processi, nel suo uso creativo della 
metafora, dell’allusione, dell’ironia, dell’umorismo […]”.
Infine, sebbene l’eversione e l’anticonformismo siano caratteristiche spesso 
riconducili all’utilizzo di forme argot-slang, non sono delle precondizioni alla 
sua esistenza. L’argot-slang comunica un’esperienza condivisa e/o promuove 
una visione comune che può avere alla base comportamenti criminali tanto 
quanto semplice divertimento e ironia.
L’elemento comune tra tutte queste forme linguistiche è la non-intelligibilità da 
parte di esterni al gruppo, qualsiasi sia la funzione e il messaggio che si vuole 
comunicare.
In questo senso, ai giorni nostri, il termine slang ci sembra più adatto, perché 
più inclusivo, a descrivere queste forme linguistiche, a discapito dell’argot, che 
conserva ancora una connotazione legata alle classi criminali e marginali.

1.1.3.2 Funzioni

Le funzioni che l’argot può svolgere sono moltissime. Il lessicografo esperto di 
slang Eric Partridge in Slang: Today and Yesterday (1933) ne individua ben 
quindici.
Qua le raggruppiamo in tre principali: la funzione criptica, la funzione 
identitaria/simbolica e la funzione stilistica/estetica.
La funzione criptica è quella originaria dell’argot, che nasce, come abbiamo 
visto, all’interno di alcune categorie che hanno bisogno di tenere segreto il 
proprio operato e quindi di limitare la comunicazione esclusivamente ai 
membri interni al proprio gruppo. La funzione di segretezza è per esempio 
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quella che assume lo slang dei bambini, degli studenti, delle associazioni 
politiche segrete e dei criminali come strumento di difesa. La segretezza 
dell’argot è dovuta alla segretezza totale della realtà cui fa riferimento o alla 
segretezza necessaria di alcuni argomenti all’interno del gruppo. I linguisti 
discutono ancora se oggi l’argot abbia perso totalmente la sua funzione 
criptica originaria in favore di quella identitaria e stilistica. Halliday (1976: 572) 
sostiene che la segretezza non sia comunque la causa dell’esistenza delle 
antilingue, ma una sua proprietà strategica utile alla sopravvivenza della 
lingua.
La funzione identitaria o simbolica è quella che assume l’argot-slang 
all’interno del gruppo come marcatore e costruttore d’identità. La funzione 
della lingua nella costruzione e nel rafforzamento dell’identità è una tema 
ampiamente trattato dalla sociologia della lingua. Non fa eccezione l’argot, 
che in questa funzione, diventa signum linguistico, cioè elemento di 
identificazione e differenziazione del gruppo. L’utilizzo dell’argot-slang, in 
questo modo, ha la doppia funzione di includere ed escludere. Anche per 
Trumper (1996:9) lo slang ha una funzione di auto identificazione, che lui 
definisce “élitaria”, che prevale su quella criptica. Il linguaggio acquista il ruolo 
di collante di tipo socio-psicologico per gli individui del gruppo. Tramite 
l’utilizzo di questa forma linguistica, il gruppo prende forma e si distingue. Ad 
esempio, secondo Halliday (1976), gli argot sono delle anti-lingue che 
riflettono delle anti-società, emblema di parti della società escluse ed 
emarginate o che si vogliono tali. Infatti, è proprio all’interno di gruppi 
marginali, situati alla periferia della società, che nascono e si sviluppano le 
forme slang.
L’ultima funzione è quella stilistica o estetica. L’utilizzo di forme argot-slang è 
diventata oggi una anche una questione di moda e una modalità per 
esprimere l’anticonformismo nei confronti della società mainstream. 
Come sostiene Partridge (1984) lo slang può essere utilizzato “just for the fun 
of the thing, in playfulness or waggishness” e come “exercise either in wit and 
ingenuity or in humour”. 
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A questa funzione ludica si ricollegano la vivacità, la ricchezza sinonimica, e la 
brutalità di molte espressioni argot. Questa funzione è ben presente nei 
linguaggi gergali giovanili. Anche l’utilizzo dell’argot in letteratura, nei fumetti e 
sul web richiama alla sua funzione stilistica. 
A questo si aggiunge, la componente ribelle, anticonformista e volendo 
“politica” che si ricollega alle ultime due funzioni. Come detto in precedenza, 
secondo Halliday (1976: 576-577) le antilingue sono la rappresentazione di 
una contro-realtà, di un’anti-società creata in netta opposizione ad una norma 
stabilita ed è proprio l’utilizzo dell’anti-lingua che, non solo mantiene, ma crea 
questa anti-realtà.

1.1.4 L’argo turco

L’argot turco nasce nel XVII secolo principalmente a Istanbul, per poi acquisire una 
dimensione diatopica e diffondersi ad altre città della Turchia. 

Özkan (2002: 25) afferma che già nel Divanü Lugati’t-Türk dell’XI secolo si trovano 
tracce di una lingua segreta e di termini utilizzati con diversi significati da particolari 

gruppi e che nel primo periodo di islamizzazione delle popolazioni turche questa 
lingua speciale si arricchisce grazie al contatto con la lingua araba. Parallelamente al 

modello francese, questa lingua si sviluppa negli ambienti della malavita e della 
piccola criminalità istanbuliota e tra le prime definizioni di argo troviamo “lisan-ı 

hazele”, “lisan-ı erazil”, “külhanbeyi ağzı” (‘lingua degli abbietti, degli indegni’ö dei 
ruffiani), “ayak ağzi”, “kayış dili" (Devellioğlu 1970: 32 e Petrou 2013: 34). 

Il primo dizionario di argot in turco è il Lugat-i Garibe di A.Fikri, edito nel 1889/1890 a 
Istanbul. In questo dizionario non compare ancora la parole argo (ovviamente un 

prestito dal francese argot) per definire questa varietà, ma Fikri la definisce appunto 
lugat-i garibe, ’lingua strana, bizzarra’.

Il termine argot è stato usato anche per definire la lingua utilizzata da persone che 
svolgevano lo stesso mestiere, per esempio l’argot dei marinai, degli studenti, degli 

autisti (Devellioğlu 1970: 26). 
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Questi significati originari dell’argot sono in realtà definizioni di argot specifici, usati 
però per riferirsi all’argot comune per motivi più ideologici che linguistici (Aktunç 

1998: 15-6). 
Come tutti gli argot, anche in Turchia esso si è sviluppato in diverse varianti a 

seconda dei gruppi che lo utilizzano. Come sostiene Aktunç (1998: 16), non si può 
dare una definizione generale di argot (genel argo) slegata dalla definizione di un 

argot specifico (alan argosu). I vari significati che le parole assumono nascono 
sempre prima in determinati ambienti, per poi diffondersi ad altri argot ed 

eventualmente alla lingua comune. Inoltre non è raro che la stessa parola abbia 
significati diversi nei vari argot, oltre il significato comune della lingua standard (Arkan 

2002: 164). Per esempio la parola muslukçu (in TS ‘idraulico’) in Bingölçe  (2001: 9

119) indica un “uomo con cui si è andati a letto per caso una volta”, mentre nell’argot 

generale è “un tipo di borseggiatore, ladro che ruba dalle tasche delle giacche di 
coloro che fanno le abluzioni nelle moschee” (Aktunç 1998: 218, Püsküllüoğlu 2004: 

137).
Tra le diverse varianti, si attesta l’esistenza in diversi periodi dell’argot dei marinai, 

degli autisti, degli studenti, degli artisti, dei giocatori di calcio e di okey, dei 
consumatori di stupefacenti, l’argot del mercato, degli omosessuali, l’argot di Beyoğlu 

e perfino un supposto argot delle donne.
In particolare, per argot di Beyoğlu (municipalità di Istanbul che raggruppa al suo 

interno i quartieri centrali di Taksim, Galata, Tophane, Karaköy e Kurtuluş), studiato 
da Arkan (2002: 149-159), si intende una serie di vocaboli ed espressioni, 

principalmente di origine straniera (soprattutto dal greco, italiano, francese, armeno, 
russo e inglese) il cui uso è rintracciabile con certezza a partire del XIX secolo fino 

agli inizi degli anni ’90. L’argot di Beyoğlu, utilizzato accanto al turco nella 
comunicazione quotidiana, è il prodotto dell’ambiente cosmopolita di quest’area della 

città, centro della vita commerciale e mondana. Ovviamente non si tratta di un unico 
argot stabile, ma di un fenomeno che, pur modificandosi e arricchendosi nel tempo, è 

rintracciabile lungo tutto questo arco di tempo.

 Filiz Bingölçe nel 2001 pubblica il Kadın Argosu Sözlüğü, il Dizionario dell’Argot delle Donne, nel 9

quale raccoglie termini ed espressioni usate dalle donne dei grandi centri urbani di Istanbul e Ankara.

�17



La definizione di argot che ancora oggi si trova nei dizionari di turco  di lingua rozza 10

e appannaggio del ‘popolo’ (“kaba dil”, “teklifsiz konuşma”, “halk dili") è dovuta alla 

percezione che la maggioranza della popolazione ha di questo termine. Sebbene la 
maggior parte dei termini argot provenga ovviamente dagli strati più bassi della 

società è sbagliato ritenere ogni parola volgare come argot e viceversa. Più di 
recente l’argot ha perso il suo scopo originario di segretezza, o almeno non si limita 

più solo a quello, ma è usato in modo ironico, con intento di presa in giro e per 
parlare di argomenti tabù, non solo dagli strati più bassi, ma plausibilmente da ogni 

categoria della società. Inoltre non è più sempre facile definire con certezza se 
determinate parole ed espressioni siano argot o meno e dipende dal contesto 

pragmatico in cui queste si trovano (Yağmur & Boeschoten 2002: 60-5). 
Una caratteristica dell’argot turco, e non solo, è di prendere in prestito, “copiare”, 

elementi da altre lingue. Queste “copie” sono fonologicamente e morfologicamente 
adattate al turco (Petrou 2013: 33). I prestiti provengono da moltissime lingue 

diverse. Le lingue principali da cui l’argot turco ha attinto sono in primis il greco e 
l’italiano, poi il francese, l’inglese, l’arabo, il tedesco, l’ebraico, l’armeno, il persiano e 

il romani. Per esempio nell’argot dei marinai si ritrovano soprattutto prestiti di origine 
italiana, mentre nell’argot degli omosessuali (lubunca) prestiti dal romani (Aktunç 

1998: 13, Kontovas 2012: 6). Questi prestiti sono fonologicamente e 
morfologicamente adattati alla struttura del turco. Inoltre dal punto di vista semantico, 

il prestito avviene tramite il processo di risemantizzazione (semantic shift in Petrou 
2013: 34) di parole ed espressioni “copiate” dallo standard, il cui significato viene 

cambiato, o usato metaforicamente, in modo tale che non possano più essere 
comprese dalla comunità linguistica circostante. Dal punto di vista fonologico le 

variazioni di pronuncia sono le stesse che si riscontrano nel turco parlato (Petrou 
2013: 33). In questo senso anche l’argot turco può essere considerato una lingua 

ausiliare, dipendente dal sistema della lingua standard nelle sue strutture sintattiche e 
morfologiche, e i cui parlanti hanno comunque sempre una competenza completa 

della loro madrelingua. Per questo motivo parole ed espressioni passano facilmente 
dall’argot al linguaggio colloquiale e viceversa, rendendo spesso labile e non 

 Nel Güncel Türkçe Sözlüğü della Türk Dil Kurumu la definizione di argo è la seguente: 10

“1. Her yerde ve her zaman kullanılmayan veya kullanılmaması gereken çoklukla eğitimsiz kişilerin 
söylediği söz veya deyim. 2. Kullanılan ortak dilden ayrı olarak aynı meslek veya topluluktaki 
insanların kullandığı özel dil veya söz dağarcığı, jargon. 3. mec. Serserilerin, külhanbeylerinin 
kullandığı söz veya deyim.”
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facilmente distinguibile il confine tra i due, ad esempio l’espressione boş vermek, oggi 
molto usata nel turco parlato, era in origine argot (Devellioğlu 1970: 32).

Un’altra caratteristica dell’argot turco è proprio quella di un costante rinnovamento e 
cambiamento nel suo vocabolario per mantenere il suo scopo di segretezza (Petrou 

2013: 34). Essendo orale, il lessico dell’argot non solo si rinnova continuamente ma 
viene anche dimenticato altrettanto velocemente, e una volta che le parole sono 

comprese da tutti, smettono di essere argot e vengono dimenticate, oppure entrano 
nella lingua comune (Arkan 2002: 164).                                               

Inoltre anche in Turchia l’argot intrattiene una stretta relazione con la letteratura. In 
particolare è stato utilizzato per la costruzione di situazioni comiche nel teatro e nel 

teatro delle ombre (Karagöz ) e per la descrizione di scene di vita quotidiana e la 11

caratterizzazione di alcuni personaggi nella letteratura e nei romanzi del XX secolo 

(Kefeli 200: 169-182). Infine più recentemente l’argot, soprattutto nella sua eccezione 
di lingua volgare e rozza, è usato nella musica e nei mass media, in particolare nelle 

serie tv, nei programmi televisivi e su internet.                    12

1.2 La descrizione linguistica dell’argot

Una volta compresa la natura di questa varietà linguistica, sorge spontaneo 
domandarsi come sia possibile studiare e descrivere l’argot, in quali campi di 
studio e con quale approccio.
Per prima cosa, bisogna tenere conto che l’argot-slang non è una forma 
chiaramente delimitabile ed è impossibile tracciarlo nettamente con criteri 
linguistici. In più non esiste una vera e propria grammatica; l’argot-slang infatti 
in gran parte quella della lingua generale. Occorre anche tenere a mente la 
nozione di continuum, tra la lingua standard, la lingua popolare, giovanile, 
volgare e le varie forme di argot e slang.                                                                      

 per l’uso di forme argot nel teatro cfr. Töre, 2002.11

 Coşar e Atsız Gökdağ in Gençler arasında argo kullanımı ve gençlerin argo karşısındaki tutumu 12

(2002) analizzano tramite un questionario la conoscenza, l’utilizzo, le fonti e la percezione che i 
giovani hanno dell’argot in Turchia.
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Detto ciò, possono esistere alcune caratteristiche, oltre che lessicali, anche 
fonologiche e morfo-sintattiche per cui l’argot-slang si differenzia dallo 
standard.                                                                             
La descrizione di questa forma linguistica, prima che la sociolinguistica e la 
linguistica del contatto si fossero occupate dell’argomento, è stata 
appannaggio esclusivo dei lessicografi e la quasi totalità delle fonti di cui 
disponiamo è composta da dizionari e glossari.                                                                                 
Per quanto riguarda l’argot francese, Calvet (1994) è il primo a tentare un 
approccio che potremmo definire “grammaticale” allo studio all’argot. Sostiene, 
infatti, che, piuttosto che compilare dizionari di significati argot, abbia più 
senso creare una tipologia dei processi di creazione semantica dell’argot (in 
particolare perifrasi, arcaismi, metatesi, raddoppiamento, prestiti linguistici). In 
uno dei suoi libri sull’argot, L’argot en 20 Leçons (1993), Calvet introduce 
anche una vera e propria appendice grammaticale, all’interno della quale 
troviamo delle caratteristiche proprie dell’argot francese per quanto riguarda la 
formazione degli avverbi, l’uso dei pronomi personali, e la formazione delle 
parole e l’uso dei tempo verbali.
Possiamo dunque affermare che l’argot non ha un sistema grammaticale a sé 
stante ma utilizza diversi modi di giocare con le regole e le strutture della 
lingua standard di riferimento. L’argot-slang è dunque un registro alternativo 
alla lingua standard.

1.2.1 Il lessico argot-slang

Sebbene la struttura e le caratteristiche del lessico cambino secondo lo slang 
di cui si parla, possiamo individuare alcune caratteristiche comuni a queste 
forme linguistiche dal punto di vista semantico e pragmatico.
In primis, come detto sopra, oltre che una lingua parassitaria, l’argot-slang è 
anche una lingua parziale perché possiede generalmente un lessico ridotto.
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Il lessico argot-slang può essere limitato a campi semantici circoscritti 
secondo la necessità del gruppo che lo utilizza, ma questo cambia a seconda 
della varietà gergale di cui parliamo. Ad esempio Sanga (1993: 153), in 
riferimento al gergo italiano, afferma che “il lessico gergale copre l’intera 
gamma delle necessità e delle possibilità comunicative quotidiane, e non è per 
nulla specializzato”.
I campi semantici di riferimento sono quelli specifici relativi all’attività del 
gruppo (ad esempio sesso, droga, violenza, soldi, divertimento, criminalità) e 
altrettante sono le categorie semantiche da cui l’argot-slang trae il suo 
vocabolario (cibo, natura, nomi propri e toponimi).
Il continuo rinnovamento del lessico argot-slang è dovuto a una duplice causa: 
il bisogno e il desiderio di tenere segreto il proprio lessico ai non addetti ai 
lavori, e un turnover dettato dalla moda o dalla perdita di intensità e vivacità di 
un determinato termine . 13

E’ importante anche dire che il lessico dell’argot-slang non è isolato, fa parte 
del continuum linguistico che comprende parole ed espressioni della lingua 
colloquiale, dei dialetti regionali e locali, dei linguaggi tecnici ecc. Per questo 
motivo parole dell’argot-slang possono entrare a far parte della lingua 
colloquiale con significato simile o totalmente diverso. Il vocabolario argot-
slang segue gli stessi processi onomasiologici spontanei della lingua e può 
dunque potenzialmente svilupparsi in ogni strato della società.
In riferimento alle varianti gergali italiane, Ageno nel suo articolo Semantica 
del Gergo (1957: 403) afferma che i termini gergali sono dei doppioni che 
hanno dei corrispondenti nella lingua comune ma non possono essere usati in 
modo interscambiabili con quelli, perché la loro natura è quella di essere 
separati dal sistema lessicale della lingua. Ageno (1957: 412) sostiene inoltre 
che i vocaboli gergali siano solo un’alterazione della forma e non del 
significato, che siano una “sostituzione di una successione di sillabe con 
un’altra, che evoca la stessa idea”. Questa affermazione non sembra però 
adatta alla descrizione del lessico di tutte le varietà di argot-slang, ad esempio 

 secondo Amari (2010:2-3) il processo di l’alternanza e rinnovamento del lessico slang è dovuto 13

puramente a una questione di moda, oggi accelerato dall’utilizzo dei media e di internet.
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per l’argot turco il cui procedimento del semantic shift, l’acquisizione di un 
nuovo significato delle parole argot (Petrou 2013: 3) rappresenta la norma.
Spesso ritroviamo gli stessi processi di formazione morfologica negli argot-
slang di lingue differenti, soprattutto negli argot riguardanti le lingue europee. 
Secondo Eble (1992: 25-39) i processi più importanti sono i composti, gli 
affissi (soprattutto la suffissazione) , il troncamento, la sostituzione. A questo 14

bisogna aggiungere le alterazioni fonetiche, l’intonazione e il linguaggio del 
corpo  come indicatori di parole ed espressioni argot-slang. Nella 15

lessicografia francese l’ipertrofia lessicale rappresenta uno dei processi più 
citati (Guiraud: 105, Calvet: 65): il lessico argot presenta spesso numerosi 
sinonimi per riferirsi al denaro, all’atto sessuale, alla polizia o alla 
prostituzione. Per quanto riguarda i procedimenti semantici, la metafora, la 
metonimia, la metatesi, la perifrasi e il neologismo sono dei procedimenti 
frequenti nella creazione del lessico argot.
Tutti questi procedimenti, più il contributo consistente di prestiti linguistici dalle 
più diverse lingue, rendono l’etimologia delle parole argot-slang difficile e 
spesso aperta a più di una possibilità valida.
Per quanto riguarda l’individuazione, spesso confusionaria, del lessico argot-
slang, riteniamo i criteri stabiliti da Dumas e Lighter (1978) ancora validi e utili 
a questo scopo.
Dumas e Lighter in Is Slang a Word for Linguistics? (1978: 14-15) affermano 
che una parola o espressione, per essere identificata come slang deve 
corrispondere ad almeno due dei quattro criteri da loro identificati: 
- la sua presenza abbassa, almeno temporaneamente, il livello della formalità 
e della serietà della conversazione;
- il suo uso implica la familiarità del parlante o con l’interlocutore o con la 
classe di persone che possiede la sua stessa “speciale” familiarità con il 
termine;

 per esempio nel lubunca Kontovas risconta l’utilizzo del suffisso -Iz/-iz, utilizzato per derivare nomi 14

da radici verbali turche (-Iz) o romani (-iz). Questi suffissi non esistono nel turco standard ma 
compaiono nell’argot turco dei ladri, dal quale il lubunca potrebbe averli presi in prestito (2012:13)

 per esempio per il kaliardà, Petropoulos (in Friar 1972: 721), oltre al lessico specifico, parla anche di 15

intonazione e gestualità tipica.

�22



- è una parola tabù nel linguaggio comune, con persone di stato sociale o 
grado più alto;
- è usata al posto di un sinonimo convenzionale ben conosciuto;

Infine aggiungono l’importanza della reazione di un pubblico linguisticamente 
suscettibile, come ultimo e più importante criterio per l’identificazione del 
lessico slang (16).

1.2.2 La lessicografia argot in Francia

Come detto in precedenza, in origine il termine argot designava la comunità di 
mendicanti e malfattori, il cosiddetto Royaume de l’Argot e venne poi applicato 
alla loro lingua. L’esistenza di forme linguistiche jargon/argot è attestata già 
dal XII e XIII secolo (Guiraud 1980: 5, Calvet 1994: 18) con la presenza di 
alcune parole isolate, ma è solo dal XV secolo che compaiono i primi 
documenti scritti che attestano l’esistenza di questa lingua della malavita 
(langage de la pègre). Per sua stessa definizione di lingua orale e segreta, 
l’argot lascia poche tracce nella storia e anche ripercorrere la storia dei gruppi 
sociali che utilizzavano questa terminologia non è facile. La storia dell’argot 
francese e della sua lessicografia rimane comunque la più documentata e 
studiata. 
Il primo avvenimento importante nella storia dell’argot risale al 1455 quando 
un gruppo di criminali mendicanti costituito da ex mercenari della Guerra dei 
Cent’anni, i Coquillards o Compagnons de la Coquille (nome che proviene 
dalla conchiglia che portavano con sé per farsi passare da pellegrini diretti a 
San Giacomo di Compostela), viene arrestato e processato a Dijon. Tra loro 
alcuni collaborano in cambio della libertà, rivelando anche l’utilizzo di una 
lingua segreta, chiamato jobelin o jargon jobelin (Calvet 1994: 20), e di un suo 
vocabolario ben preciso di circa 70 parole rivelato da un membro del gruppo. 
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Questo documento è importante perché, oltre ad elencare termini argot, 
mostra già i principi tipici di formazione del lessico argot.
Contemporaneo alla Coquille, il poeta-criminale François Villon scrive le 
ballades argotiques o le ballades en jargon, nelle quali utilizza molte parole 
argot simili a quelle rinvenute nel vocabolario dei Coquillards. Solo nel 1628 
Oliver Chéreau nella II edizione de Jargon de l’argot réformé (non ci sono 
tracce della I edizione) descrive l’organizzazione di malfattori e il loro 
vocabolario (216 parole), inserendo anche un mito di fondazione dell’argot. Le 
successive edizioni dell’opera di Chéreau permettono di seguire l’evoluzione 
di questo jargon, che si caratterizza da subito per particolari processi di 
formazione delle parole che rimarranno tipici dell’argot francese. 
Nel 1796 un altro processo segna la storia dell’argot, quello agli Chaffeurs: un 
gruppo di scassinatori, presenti in diverse zone della Francia, così chiamati 
perché si dice bruciassero i piedi delle vittime per sapere dove nascondevano 
le loro ricchezze (Calvet 1994: 31-32). Nell’opera di Leclair, Histoire des 
bandits d’Orgères del 1800, troviamo una lista di parole argot, nella cui 
formazione sono riconoscibili procedimenti morfologici simili a quelli della 
Coquille.
Nel XIX secolo la testimonianza più importante è costituita dall’opera di 
François-Eugene Vidocq, un ex galeotto poi poliziotto. In Les Vouleurs del 
1837 si trova un vocabolario argot che comprende più di 1500 parole, tra le 
quali molte usate nelle carceri francesi a inizio secolo (Guiraud 1980: 12). 
Dalla metà del XIX secolo diventa sempre più difficile distinguere nettamente 
ciò che è argot da ciò che è lingua popolare francese.
Nel 1856 Francisque Michel pubblica Études de filologie sur l’argot et sur des 
idiomes analogues parlès en Europe et en Asie. Si tratta dell’opera di un 
erudito e non di un frequentatore degli ambienti, che inaugura così gli studi 
scientifici e filologici sull’argot. Dopo di lui, Lazare Sainen, considerato il padre 
degli studi moderni sull’argot francese, nel 1912 pubblica Les sources de 
l’argot ancien, nel quale raccoglie tutte le testimonianze precedenti e inserisce 
un ampio glossario di termini argot. Da qua in poi fioriscono studi e dizionari 
sull’argot, tra i più importanti Dictionnaire de langue verte di Alfred Delvau del 
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1866, Dictionnaire historique d’argot di Loredan Larchey del 1889, Étude 
scientifique sur l’argot et le parler populaire di Raoul de la Grasserie del 1907, 
Les Argot di Dauzat nel 1929.
Non solo linguisti, ma anche scrittori e poeti cominciano a interessarsi a 
questa forma linguistica. Tra i tanti, nel XIX secolo troviamo l’utilizzo di argot 
nelle opere di Balzac, Zola e Hugo. Come abbiamo visto, cambia anche la 
definizione stessa di argot, che da lingua della malavita si amplia al concetto 
più generale di lingua propria ad un gruppo o categoria sociale. Non si parla 
più dunque di un unico argot, ma di vari argot tanti quanti sono i gruppi che vi 
si identificano. Inoltre, dal XIX secolo la malavita francese, e in più in generale 
europea, non è più linguisticamente isolata come prima, scompaiono le grandi 
bande criminali, vengono demoliti molti vecchi quartieri delle città europee, si 
sviluppano le comunicazioni e in questo modo l’argot comincia il suo processo 
di volgarizzazione e sovrapposizione con la lingua popolare urbana (Guiraud 
1980: 16). I linguisti francesi si sono divisi nell’affermare se, dal XIX secolo in 
poi, si possa ancora parlare dell’esistenza di argot o meno. Sinean per 
esempio nei suoi studi successivi parla di langage parisien o di langage 
populaire, e non più di argot. Guiraud (1980: 18-20) sostiene invece che 
l’argot continui ad esistere in forme diverse, mantenendo la sua caratteristica 
di segretezza e cripticità non tanto nel lessico ma nei processi di formazione e 
deformazione delle parole e nella fraseologia particolare. Dal XX secolo, con 
la diffusione dei media e l’utilizzo dell’argot in radio, nella televisione e nel 
cinema e poi su internet, lo studio di queste varietà linguistiche si modifica e 
cambia la sua metodologia, catturando soprattutto l’attenzione della 
sociolinguistica e dell’antropologia.
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1.2.3 I dizionari di argot turco

Per quanto riguarda l’argot turco (in turco argo), le fonti primarie di cui 
disponiamo sono i dizionari argot che raccolgono il lessico argot turco e le cui 
introduzioni risultano interessanti per la comprensione degli aspetti descrittivi 
di questa forma linguistica.
Partendo dal presupposto che già l’esistenza stessa di un dizionario di argot 
ha come conseguenza il venir meno della segretezza di tale argot, e dunque 
rende teoricamente i lemmi che contiene “superati” già dal momento in cui 
viene pubblicato, perché potenzialmente comprensibili a tutti, i limiti di tale 
strumento per la descrizione dell’argot turco sono abbastanza evidenti. Intanto 
come sostiene anche Aktunç (1998:20) “hiçbir argo sözlüğu argoya yetişemez” 
(‘nessun dizionario di argot può bastare all’argot’), proprio per il suo carattere 
di costante mutazione e per il suo essere esclusivamente orale. Inoltre il 
problema principale dei dizionari di argot è che non tengono conto della 
variazione diatopica, oltre che di quella sociale, e cioè il fatto che non esiste 
un argot comune ma tanti argot diversi che si differenziano a seconda del 
luogo e dei gruppi sociali che li utilizzano e anche all’interno dei gruppi stessi. 
Solamente Devellioğlu (1970), quando ne è a conoscenza, segna a quale 
argot appartengano le parole (argot degli studenti e degli autisti 
principalmente). In generale il dubbio è come si sia giunti a questa sintesi e a 
questa selezione di termini, senza ricavarli dai vari argot specifici. Per quanto 
riguarda le fonti di questi dizionari, Aktunç (1998: 21) attinge principalmente a 
giornali, riviste, libri oltre che a incontri e osservazioni sul campo, seguite da 
testimonianze orali. Il più recente (Püsküllüoğlu 2004) fa riferimento anche ai 
mezzi di comunicazione indirizzati a un pubblico giovane, in particolare alla 
musica pop, che negli ultimi tempi ha visto una diffusione nell’utilizzo di termini 
argot, come possibili risorse per lo studio dell’argot (Püsküllüoğlu 2004: 5-6, 
10-11).
Anche nelle lessicografia turca, ci sono alcuni tentativi di un approccio 
“grammaticale” allo studio dell’argot. 
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Dal punto di vista delle caratteristiche sintattiche Devellioğlu (1970) sottolinea 
la predilezione dell’argot all’uso del tempo presente (şimdiki zaman) a sfavore 
dell’aoristo (geniş zaman), del passato e del futuro. Kontovas (2014: 16-17), 
nel suo studio sul lubunca individua l’utilizzo del verbo alıkmak, che è 
utilizzato sia come verbo ausiliare accompagnato da un sostantivo sia da solo, 
con funzione polisemantica e, dal punto di vista morfologico (15-16), l’utilizzo 
di particolari suffissi di derivazione (si tratta comunque di suffissi di origine 
straniera) nella creazione delle parole (-matik, -oz, -oş). Per quanto riguarda le 
caratteristiche fonologiche, Petrou (2013: 33) indica le stesse del turco 
parlato, oltre ad un’accentuazione più forte dei fonemi /r/ e /z/ e la pronuncia in 
modo sillabico di alcune parole.
La lessicografia sull’argot turco, seppur limitata se comparata a quella 
francese, ha comunque origini antiche. Le prime tracce di argot si trovano già 
nell’XI secolo, nel primo dizionario di turco, il Divanü Lugati’t-Türk. Kaşgarlı 
Mahmud inserisce alcune parole che, sebbene non possono ancora essere 
definite come argot, appartengono alla lingua popolare o rozza dell’epoca 
(Sağol 2002: 74).
Sebbene non fosse ancora in uso la parola argot, il primo vocabolario che si 
può definire tale è del 1889/1890. Edito a Istanbul da A. Fikri con il titolo di 
Lugat-i Garibe, questo dizionario composto da 28 pagine, raccoglie una serie 
di parole che l’autore definisce “usate da persone dal temperamento frivolo, 
superficiale” (Sağol 2002: 74).
Il secondo dizionario di argot è del 1932, Argo Lugati di Osman Cemal Kaygılı, 
pubblicato inizialmente nella rivista Haber (di cui l’autore stesso era direttore) 
raccoglie circa 600 parole, corredate da esempi. O. C. Kaygılı nella sua 
introduzione afferma di stare semplicemente “tracciando una piccola linea per 
coloro che faranno dei dizionari in futuro”, e distingue già tra argot di Istanbul 
e altre idiomi popolari (halk tabirleri).
In seguito, Ferit Devellioğlu nel 1941 pubblica il dizionario Türk Argosu, poi 
ripubblicato in una nuova edizione nel 1980. Il dizionario di Devellioğlu è il più 
completo perché l’autore inserisce sempre l’etimologia (seppure a volte 
imprecisa), il tipo di parola (nome, aggettivo, verbo) e quando ne è a 
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conoscenza anche da quale gruppo sociale è utilizzata la parola. Inoltre tutti i 
termini sono sempre accompagnati da numerosi esempi. Il quarto dizionario di 
argot di cui disponiamo è Argo Lügatçesi di Seyfettin Şimşek, edito nel 1958. 
L’autore stesso nell’introduzione dice di non aver verificato il significato di tutte 
le parole e di averne tralasciate altrettante (Sağol 2002: 76). 
Dopo di lui nel 1990 esce il Türkçenin Büyük Argo Sözlüğü (Tanıklarıyla) di 
Hulki Aktunç, riedito nel 1998. Aktunç, come Devellioğlu, inserisce l’etimologia, 
il tipo di parola e gli esempi, ma la novità è che a ciò aggiunge anche sempre 
la fonte. Nell’introduzione analizza e spiega tutte le varie definizioni di argot 
(come jargon, lingua rozza, lingua volgare) e introduce il concetto dei differenti 
argot (alan argosu).
Un altro lavoro importante negli studi sull’argo turco è Beyoğlu: Kısa Geçmişi, 
Argosu di Özdemir Kaptan (Arkan), edito per la prima volta 1988 poi 
ristampato nel 1989 e nel 1998. In questo studio Kaptan si concentra 
soprattutto sul lessico di origine straniera entrato a far parte dell’argot di 
Beyoğlu.
Dagli anni 2000 le pubblicazioni scientifiche e divulgative sull’argot 
aumentano. Tra i vari abbiamo Arslan, Ahmet (Argo Kitabı 2004), Ersoylu, Ali 
(Türk Argosu 2004), Püsküllüoğlu, Ali (Türkçenin Argo Sözlüğü 2004.) Infine 
nel 2001 (poi ristampato nel 2005) Filiz Bingölçe pubblica il Kadın Argosu 
Sözlüğü, il Dizionario dell’Argot delle Donne. Nella sua introduzione afferma 
che il 90% delle sue fonti è costituito da testimonianze orali che l’autrice ha 
raccolto tramite interviste. Le donne intervistate, definite da Bingölçe di “temiz 
aile”, sono donne di diverse età ed estrazione sociale (infermiere, casalinghe, 
studentesse, impiegate, giornaliste, dottoresse, parrucchiere) dei grandi centri 
urbani di Istanbul e Ankara e dei loro distretti. Sono escluse però alcune 
categorie di donne, come le carcerate e le prostitute, proprio quelle categorie 
che possiamo credere più inclini ad avere un proprio argot nel senso stretto 
del termine come descritto sopra.
Esistono anche due dizionari bilingui di argot, uno francese-turco (Tahsin 
Saraç, Fransızca-Türkçe Argo Sözlüğü, 1986) e uno inglese-turco (Erdem 
Özdoğan, İngilizce-Türkçe Argo Sözlüğü, 1966).
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Oltre ai dizionari specifici di argot, anche i normali dizionari di turco 
costituiscono una fonte per la studio dell’argot per esempio nel Büyük Türkçe 
Sözluk della Türk Dil Kurumu ci sono moltissime parole classificate come argo 
(Sağol 2002: 85).

1.3 Analisi sociolinguistica dello slang

Lo studio dell’argot-slang rimane ancora oggi un argomento poco trattato 
anche nella ricerca sociolinguistica. L’assenza di questo tema nella maggior 
parte dei manuali di sociolinguistica ne è una prova.
Nonostante ciò, alcuni concetti introdotti dall’avvento degli studi di 
sociolinguistica (o “sociologia della lingua” ) a partire dagli anni ’60, sono di 16

fondamentale importanza per l’impostazione di un nuovo approccio allo studio 
delle forme argot-slang. 
La sociolinguistica, in quanto studio della relazione tra lingua e società, 
introduce l’idea che la scelta di una forma linguistica piuttosto che un’altra 
veicoli anche informazioni non linguistiche.  
Il concetto base che si afferma è che la variazione linguistica fornisca di per sé 
informazioni sociali. Tra i vari livelli in cui la variazione linguistica può 
manifestarsi vi è anche la variazione di registro e la scelta del vocabolario, 
nonché i differenti stili usati a seconda dei contesti sociali. 
Varietà è un termine linguisticamente neutro introdotto dalla sociolinguistica 
per indicare diverse forme di manifestazioni della lingua. Hudson per esempio 
(1980: 22) definisce la varietà come “a set of linguistic items with similar social 
distribution”, in Berruto (2003: 63): 

 Fishman nel 1972 in The Sociology of Language: An Interdisciplinary Social Science Approach to 16

Language in Society, scrive: “the sociology of language is the study of the characteristics of language 
varieties, the characteristics of their functions, and the characteristics of their speakers as these three 
constantly interact, change, and change one another, not within and between speech 
communities” (29).
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“una varietà di lingua è un insieme di tratti congruenti di un sistema linguistico 
che co-occorrono con un certo insieme di tratti sociali, caratterizzanti i parlanti 
o le situazioni d’uso”. 

I tratti linguistici che caratterizzano una varietà appartengono a vari livelli di 
analisi (fonologia, morfologia, sintassi, lessico, pragmatica). In questa 
prospettiva, l’argot-slang è una varietà che si caratterizza principalmente a 
livello lessicale. 
Nonostante l’esistenza e la classificazione delle diverse varietà di una lingua, 
è importante però sottolineare (soprattutto parlando di argot-slang) che le 
risorse linguistiche sono disponibili a tutti, possono essere utilizzate per diversi 
effetti sociali e non sono mai appannaggio esclusivo di un gruppo o di un altro. 
In questo senso, ogni varietà linguistica è parte di un continuum sociale, 
geografico e temporale (Romaine 2000: 15). 
Insieme al concetto di varietà, la sociolinguistica introduce anche le nozioni di 
lingua standard e di prestigio. Il prestigio rappresenta il valore e il giudizio 
sociale che si attribuiscono ad una varietà linguistica rispetto ad altre, 
generalmente rispetto alla lingua standard, che gode del prestigio più alto. Il 
prestigio è legato al concetto di status: il prestigio più alto è generalmente 
legato ad uno status più alto (Berruto, 2003: 89). La lingua standard è una 
varietà che è stata codificata, tale da variare il meno possibile nella forma e il 
più possibile nella funzione (Romaine 2000: 27). Le varietà di slang, al 
contrario, si affermano proprio come deviazioni volontarie dalla lingua 
standard e dalle norme vigenti e godono generalmente di un prestigio molto 
basso.
Il concetto di prestigio è però sempre relativo. Se la lingua standard gode di 
prestigio per il fatto stesso di essere diventata tale, alcune varietà proprie di 
gruppi sociali svantaggiati possono godere di quello che si chiama “prestigio 
coperto” e cioè, “quel particolare tipo di prestigio che si discosta dai valori 
dominanti nel la comunità e la cui esistenza non è ammessa 
esplicitamente” (Berruto 2003: 91).
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Altre due idee provenienti dalla sociolinguistica sono utili per la comprensione 
del fenomeno argot-slang: l’atto linguistico come atto di identità e il relativismo 
sociolinguistico (Berruto 2003: 53-55).
Nel primo caso, il contributo dei fattori sociali alle spiegazioni sul processo 
della variazione linguistica porta a comprendere che spesso le scelte 
linguistiche dei parlanti sono atte a segnalare un’appartenenza a determinati 
gruppi e a costruire una differente identità sociale. Le varietà di argot-slang 
costituiscono un esempio perfetto in questo senso.
Il relativismo sociolinguistico, invece, afferma che ogni varietà è legata a un 
determinato paese/società/comunità e dunque l’analisi di esso non può 
prescindere da una conoscenza del contesto di riferimento (Berruto 2003: 54). 

1.3.1 Lo slang come varietà indipendente

Secondo Mattiello (2005: 12), tra le altre varietà non-standard della lingua, lo 
slang rappresenta una varietà diastratica (diversa da jargon e cant) e 
diatopica (diversa dal dialetto e dal vernacolare) .17

Come detto nel capitolo precedente, è difficile individuare delle differenze 
precise tra slang, argot e jargon. Si tratta pur sempre di linguaggi creati da un 
gruppo specifico i cui membri sono legati da un legame particolare (territorio, 
età, subcultura, classe sociale), che si realizzano nella forma parlata della 
lingua. 
Secondo Eble (1996: 11) la parola slang, in riferimento all’inglese, si riferisce 
al vocabolario specializzato di gruppi dell’ underworld ed è stata usata in modo 
interscambiabile con argot, cant, flesh. Eble (1996: 15) individua nella novità 
(novelty) e nella caducità (ephemerality) le caratteristiche del lessico slang: le 
parole slang esistono per un breve periodo perché possono essere 

Le variabilità di una lingua è generalmente classificata secondo 5 parametri: variabilità diatopica 17

(dipende dallo spazio geografico), variabilità diacronica (temporale), variabilità diastratica (dipende 
dalla classe sociale), variabilità diafasica (dipende dal contesto, dall’argomento e dagli interlocutori), 
variabilità diamesica (dipende dal mezzo).
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rimpiazzate da altri termini o scomparire del tutto per poi riapparire a seconda 
della moda.
Il fattore della moda è sottolineato anche da Coleman (2004:2), che sostiene 
che lo slang si differenzi dalle altre varietà sociali non-standard della lingua 
proprio perché usato, come la moda, con funzione esclusiva, per definire chi è 
fuori dal gruppo.
Mattiello (2005) tiene ben distinti i termini jargon e slang e sottolinea anche le 
differenze che intercorrono tra lo slang e la lingua colloquiale. Lo slang è più 
spontaneo, familiare e meno prestigioso dei linguaggi tecnici o jargon 
(Mattiello 2005:12). Inoltre, benché anche lo slang, come l’argot, abbia spesso 
una dimensione criptica, il suo utilizzo non può essere limitato a questo scopo.
Per quanto riguarda il rapporto tra lo slang e la lingua colloquiale, secondo 
Mattiello (2005: 14-15) la differenze risiede nel fatto che la lingua colloquiale-
vernacolare (vernacular) fa solitamente riferimento a una variante parlata di 
una lingua standard o di un dialetto, mentre lo slang è un ibrido, che presenta 
anche molti contributi lessicali stranieri. Anche se la lingua colloquiale-
vernacolare mantiene un livello basso di formalità è comunque parte dello 
standard. L’umorismo, l’aggressività, la volgarità tipici del lessico slang non si 
riscontrano nella lingua colloquiale. Inoltre la lingua colloquiale, al contrario 
dello slang (ma questo non è sempre vero!), presenta molte variazioni 
fonologiche e grammaticali (Mattiello 2008:38-39). 
Per riassumere, possiamo dire che, alla luce degli studi di sociolinguistica: 
- jargon è un termine ampio usato per tutta la terminologia relativa ad 

un’attività specifica, un gruppo o una professione  18

 Jargon: a special words and phrases that are used by particular groups of people, especially in their 18

work (Online Cambridge Dictionary); vocabulaire propre à une profession, à une discipline ou à une 
activité quelconques, généralement inconnu du profane, argot de métier (Dictionnaire de Français La 
Rousse Online).
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- argot indica una dimensione più segreta, che include, ma non è limitata a, i 

ladri e criminali, ed è creato appositamente per non essere compreso da 
esterni.19

- slang, più in generale, è una varietà sociale non-standard della lingua, 

caratterizzata da una maggiore espressività e informalità.20

Un termine non esclude l’altro nel descrivere questi fenomeni linguistici, e lo 
stesso repertorio linguistico può costituire un esempio di argot in alcuni 
contesti, e di slang in altri (come vedremo per esempio per il lubunca). 
Inoltre, è opportuno distinguere tra uno slang specifico e quello generale. Con 
slang specifico ci si riferisce a quella terminologia usata dai membri di un 
gruppo per mostrare la propria appartenenza e stabilire legami di solidarietà e 
intimità con gli altri membri. Lo slang specifico è usato in diversi contesti per 
marcare uno o più aspetti della propria identità, come età, status sociale, stile 
di vita, o un interesse speciale.
Lo slang generale, invece, è usato dai parlanti per evitare le convenzioni e 
abbassare il livello di formalità della comunicazione. Il suo utilizzo segnala 
l’intenzione dei parlanti di rompere con le convenzioni, abbassare il livello di 
serietà ed evitare i clichès della lingua standard. Le parole dello slang 
generale hanno una circolazione molto più ampia in quanto non sono “neither 
group -nor subject- restricted” (Mattiello 2005: 16).
A seconda dell’aspetto che si intende privilegiare, lo slang può essere 
interpretato come una varietà, un registro o uno stile. Gli ultimi due termini 
sono spesso usati in modo simile, alcuni linguisti (Romaine 2000, Wardaugh 
2006, Anderson e Trudgill 1996) tengono leggermente separati i due termini, 

 Argot: words and expressions that are used by small groups of people and that are not easily 19

understood by other people (Online Cambridge Dictionary); ensemble des mots particuliers qu'adopte 
un groupe social vivant replié sur lui-même et qui veut se distinguer et/ou se protéger du reste de la 
société (Dictionnaire de Français La Rousse Online).

 Slang: very informal language that is usually spoken rather than written, used especially by 20

particular groups of people (Online Cambridge Dictionary). In francese il termine argot comprende 
anche la definizione di slang.
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altri utilizzano una terminologia diversa (come sottocodice, linguaggio 
settoriale, tecnoletto in Berruto 2003: 124).

1.3.1.1 Registro

Nella sua accezione di varietà di un gruppo sociale, lo slang si può definire 
anche come anche un registro. Nel Dictionary of Linguistics and Phonetics 
(Crystal 1993: 295) la definizione di registro è la seguente: "a variety of 
language defined according to its use in social situations, e.g. a register of 
scientific, religious, formal English.’’
In Romaine (2000: 21) il registro “ is typically concerned with variation in 
language conditioned by uses rather than users”, cioè prende in 
considerazione ciò che i parlanti fanno, la situazione e il contesto, l’obiettivo, 
l’oggetto del discorso e la relazione tra i partecipanti.
Possiamo dire quindi, che jargon e slang sono dei particolari tipi di registro, 
caratterizzati da un vocabolario speciale associato a determinate situazioni 
con diversi obiettivi sociali.
Ovviamente, ogni persona padroneggia più di un registro, ed ognuno di essi è 
un mezzo per esprimere qualcosa a seconda del contesto (Wardaugh 2006: 
52).
Se da un lato è utile da un punto di vista metodologico circoscrivere un 
repertorio linguistico e definirlo come lo slang di un determinato gruppo, è 
probabile che questo non sia completamente omogeneo per quanto riguarda 
la sua distribuzione sociale, ma si sovrapponga piuttosto con le risorse 
linguistiche di altri gruppi sociali.
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1.3.1.2 Stile

L’utilizzo dello slang può anche riguardare una scelta stilistica. 
Lo stile (Romaine 2000: 22), nella sociolinguistica tradizionale, è definito in 
base al livello di formalità o informalità e ha come parametro di riferimento la 
lingua standard. Non è possibile, però, stabilire dei parametri fissi per 
determinare quanto un termine sia “formale”, “informale, “colloquiale” ecc.
La scelta stilistica, cioè il livello di formalità, di un parlante può dipendere da 
molti fattori: l’occasione, lo status sociale, l’età e altri fattori relativi 
all’interlocutore, l’argomento, il coinvolgimento emotivo dei partecipanti. 
 La scelta di uno stile è anche sintomo di appartenenza ad un gruppo e si 
ricollega al concetto di prestigio.
Secondo Andersson e Trudgill (1990: 69) per esempio, l’elemento 
fondamentale nell’utilizzo dello slang è il suo essere molto al di sotto del livello 
“stilisticamente neutrale” della lingua.
D’altronde, l’abbassamento del livello di formalità della conversazione è anche 
uno dei parametri indicati da Dumas & Lighter (1978) per identificare una 
parola come slang (cfr. 1.2.1).
Inoltre, il concetto di stile è anche compatibile con l’approccio post-
modernista,  come vedremo nel capitolo successivo, per cui le identità non 
esistono prima del discorso ma sono create da esso (Motschenbacher 2010: 
50). In questo senso, il concetto di stile è utile per descrivere la diversità 
linguistica intra-gender. Lo stile può essere inteso come un atto di 
performance, cioè il modo in cui le persone performano, “fanno”, il genere 
linguisticamente. (cfr. 2.3 )

Come abbiamo visto, il concetto di slang è trasversale a diverse categorie e 
una definizione non esclude necessariamente l’altra; proprio per il suo 
carattere transitorio “what is slang for one person, generation or situation may 
not be slang for another” (Andersson and Trudgill 1990:70).
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1.3.2 Comunità di parlanti

Come abbiamo visto, la sociolinguistica è lo studio dell’uso della lingua 
all’interno di gruppi di parlanti. Per questo motivo esistono diverse unità di 
analisi utili per definire questi gruppi di persone. 
Come per le definizioni del repertorio linguistico dello slang in 1.3.1, anche in 
questo caso un modello non esclude l’altro. Allo stesso modo in cui una 
persona utilizza diversi registri e stili, così fa parte di più comunità, gruppo e 
rete sociale. 
Il concetto classico utilizzato in sociolinguistica è quello di comunità linguistica 
(speech community), che ha tantissime sfumature e definizioni diverse (Labov 
1972, Gumperz 1968, Hymes 1972). 
Gumperz (in Berruto 2003: 57) chiama in causa l’interazione e le strategie 
comunicative e definisce una comunità linguistica:

“ogni aggregato umano caratterizzato da un’interazione regolare e frequente 
per mezzo di un insieme condiviso di segni verbali e distinto da altri aggregati 
simili a causa di differenze significative nell’uso del linguaggio” (1973: 269).

Labov (1972) basa la sua definizione di speech community su dei modelli 
comportamentali condivisi, sugli atteggiamenti:

“The speech community is not defined by any marked agreement in the use of 
language elements, so much as by participation in a set of shared norms; 
these norms may be observed in overt types of evaluative behaviour, and by 
the uniformity of abstract patterns of variation which are invariant to particular 
levels of usage” (120, 121).

L’elemento comune a queste definizioni rimane comunque la condivisione di 
una serie di regole e norme, all’interno di un gruppo di persone, che regolano 
l’utilizzo di una varietà linguistica.
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La nozione di comunità linguistica è strettamente legata al concetto sociale di 
“gruppo”, i confini di una comunità linguistica spesso tendono a coincidere con 
quelli di un gruppo all’interno di una società. Il concetto di comunità linguistica 
è stato molto criticato perché è troppo astratto e non tiene conto delle relazioni 
sociali e delle differenze all’interno di una comunità stessa. Infatti, come 
sostiene Wardaugh (2006: 122), le norme sociali e linguistiche non sono 
sempre riconosciute da tutti e possono variare tra i gruppi sociali che 
compongono una comunità linguistica, come per l’appunto nel caso dello 
slang. 
Hymes (1972, 1980), pur definendo anche lui una comunità linguistica come 
“una comunità che condivide la conoscenza di regole per produrre e 
interpretare il parlare” (in Berruto 2003:58), invita a studiare l’organizzazione 
della lingua all’interno di gruppi sociali specifici e definiti localmente. 
Barrett (1997), per esempio, critica molto il concetto di speech community 
applicato alla comunità gay/lesbica in generale in quanto:

“reproducing these dicotomies through a theoretical paradigm that assumes 
externally definable communities based on identity categories not only 
reproduces potential harmful stereotypes; it fails to accurately depict a sociale 
reality in which people may have overlapping identities that may not easily fall 
into category-based communities” (185).

Un altro concetto molto utilizzato in sociolinguistica per analizzare le relazioni 
tra gli individui è quello di rete sociale (social network). La rete sociale, 
concetto nato nell’antropologia e poi adottato dalla sociolinguistica (Romaine 
2000: 83), parte dall’individuo e prende in considerazione i suoi rapporti 
comunicativi per giungere ad una rete di persone che si conoscono ed 
interagiscono tra loro (Berruto 2003: 84). Questo concetto, applicato per la 
prima volta da Milroy (1988) e molto utilizzato nella sociolinguistica urbana, è 
utile perché permette di analizzare la variazione linguistica anche all’interno 
della stessa comunità linguistica e trasversalmente alle classi sociali.

�37



Wardaugh (2006: 211) sostiene che, nel XXI secolo, a causa della maggiore 
mobilità geografica e sociale, i legami sociali sono aumentati ma sono 
diventati più superficiali e questo ha portato ad una rapida diffusione 
dell’innovazione in termini anche linguistici, in particolare della terminologia 
slang.
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2. LINGUA, GENERE E SESSUALITA’

2.1 Dalla Linguistica Femminista alla Linguistica Queer

A partire dagli anni ’70 l’ambito di studi noto come “Language and Gender” si 
sviluppa grazie al contributo di diversi approcci e discipline. In primis sotto 
l’influenza del pensiero femminista e della teoria della differenza, gli studi di 
linguistica si concentrano intorno alle categorie identitarie di “lingua delle 
donne” o “lingua degli omosessuali”. Successivamente il campo di ricerca si 
allarga, diventando allo stesso tempo più ampio (non solo più le donne e gli 
omosessuali uomini) e più specifico (non più categorie generali ma specifiche 
comunità di pratica) (Cameron e Kulick 2003: 2-3). 
Dalla fine degli anni ’90, la Queer Theory comincia a influenzare anche la 
linguistica, soprattutto grazie ai concetti di performatività (performativity) e 
eteronormatività (heteronormativity), e la sessualità e il ruolo della lingua nel 
plasmarla acquistano sempre più spazio all’interno della ricerca 
sociolinguistica.
Durante tutti gli anni 2000 fioriscono gli studi in questo campo (Livia and Hall 
1997, Baker 2002, Cameron e Kulick 2003, Campbell-Kibler et al. 2002, 
Cameron e Kulick 2006, Morrish e Sauntson 2007, Motschenbacher 2010) e 
la Queer Linguistics (o il campo di studi noto come “Language and Sexuality") 
si afferma sempre di più come settore autonomo e strutturato all’interno della 
ricerca linguistica.
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2.1.1 Sesso, genere e sessualità 

E’ opportuno definire i concetti di sesso, genere e sessualità, così come 
vengono intesi nei numerosi studi sul tema, prima di trattare il loro rapporto 
con la lingua.
Il termine “sesso” (sex) comprende l’insieme di caratteristiche fisiche, 
anatomiche e biologiche che differenziano gli essere umani in maschi e 
femmine. 
Con “genere” (gender) si intendono le pratiche socioculturali, le convenzioni e 
le ideologie costruite intorno alla classificazione biologica del sesso.  21

Questi due concetti sono distinti solo sul piano teorico e concettuale perché il 
genere deriva da fattori biologici dei quali si appropria per costituire le identità 
di genere.
Di conseguenza, essere un uomo o una donna vuol dire mostrare una certa 
identità di genere (gender identity). Questa identità di genere non è data a 
prescindere, ma è una conquista culturale che deve essere acquisita. Come 
intuiva già Simone de Beauvoir nel 1949 “On ne naît pas femme : on le 
devient” (13).
McConnell-Ginet (2011:8) ricorda comunque che questa acquisizione varia sia 
all’interno degli individui di una stessa società, ma anche nel corso della 
storia, tra le diverse culture e a seconda del contesto.
Come la distinzione tra sesso e genere è uno degli strumenti concettuali alla 
base del pensiero femminista (e della linguistica femminista), possiamo dire 
che la distinzione tra genere e sessualità è alla base della Teoria Queer (e 
della Linguistica Queer).
Il termine “sessualità” indica invece le pratiche, i desideri, i comportamenti di 
natura sessuale (Cameron and Kulick 2006:3), ed è usato anche come 
sinonimo di identità sessuale, cioè l’orientamento o preferenza sessuale di un 
individuo. 

 L’antropologa Gayle Rubin in The Traffic in Women del 1974 è la prima a formulare il concetto di 21

genere in questa accezione.
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In Bucholtz e Hall (2004: 470) la definizione di sessualità è la seguente:
 
“the systems of mutually constituted ideologies, practices, and identities that 
give sociopolitical meaning to the body as en eroticized and/or reproductive 
site”. 

Cameron e Kulick (2006:2) notano però come, in inglese, si usi spesso il 
termine gender in riferimento alla configurazione biologica (e lo stesso vale 
anche per l’italiano) e sexuality come sinonimo di identità sessuale 
(solitamente straight o gay). Questo perché:

“[…] the phenomena denoted by the three terms- having a certain kind of body 
(sex), living as a certain kind of social being (gender) and having certain kinds 
of erotic desires (sexuality)- are not understood or experienced by most 
people in present-day social reality as distinct and separate. Rather they are 
interconnected” (5).

L’identità sessuale (il fatto di essere eterosessuale, omosessuale o 
bisessuale) è percepita nelle società occidentali contemporanee come una 
caratteristica che, come il genere o l’etnia, è profondamente parte dell’identità 
del singolo e influisce su ogni aspetto della sua vita (2006:3). Il concetto di 
sessualità è, però, variabile e multidimensionale, e non riguarda solo chi sta 
facendo cosa con chi, ma anche cosa stanno facendo e in quali condizioni 
(2006:5). L’identità sessuale non è una proprietà essenziale e preesistente, 
ma è una delle forme di identità sociale e come tale è prodotta in relazione a 
particolari condizioni e relazioni di potere (Morrish e Sauntson 2007:4).
Di conseguenza, anche il suo rapporto con la lingua deve partire dagli stessi 
presupposti: non più l’idea che usare la lingua in un determinato modo sia un 
marcatore di identità sessuale come “essere gay” o “essere straight” ma 
piuttosto la lingua come mezzo di rappresentazione di determinate situazioni o 
relazioni come “sessuali” o “sessualizzate” (Cameron e Kulick 2006:5).
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Come vedremo più avanti, dall’inizio degli anni 90, la Queer Theory, mette in 
discussione anche il concetto stesso di sesso biologico e slega il concetto di 
genere da quello di sessualità, mettendo in discussione l’eteronormatività 
(cioè, le strutture, le istituzioni e le pratiche che promuovono l’eterosessualità 
come naturale, auto-evidente, desiderabile e necessaria (2003:55)).

2.1.2 La “lingua delle donne”

Fino agli anni ‘70 il tema della variazione linguistica legata al genere si 
sviluppa intorno ai concetti di “lingua delle donne” e “lingua degli 
uomini” (Motschenbacher 2010:45).
Questo concetto dualistico di lingua, delineato sui due generi uomo-donna, ha 
le sue basi nella linguistica strutturalista, di matrice antropologica, del XIX 
secolo. 
Già nel 1912 Chamberlain cita una serie fonti nelle quali identifica una 
variazione legata al sesso nella lingua caribe. Nella sua interpretazione, 
questa variazione sarebbe il risultato di concetti animisti e religiosi relativi alla 
sfera femminile (Parker 2014: 2-3). 
Questo modello, che supporta una dicotomia linguistica tra “maschile” e 
“femminile”, rimane pervasivo nella letteratura linguistica fino alla metà del XX 
secolo.
La tendenza, in questa prima ondata di studi, è quella di individuare una 
distinzione tra lingua delle donne e degli uomini nelle culture esotiche, 
ignorando le differenze di genere all’interno delle lingue europee 
(Motschenbacher 2010: 45). In Parker (2014: 4-5-6) troviamo molti esempi 
della sovrapposizione del concetto di variazione legata al genere con quello di 
cultura “moderna” e “primitiva”.  
Ad esempio Jespersen (1922), citando diverse variazioni fonetiche di alcune 
lingue non-europee, descrive la lingua delle donne come qualcosa di diverso e 
separato dalla norma (i.e. gli uomini). 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Tra i vari, Haas (1994) intuisce l’importanza anche dell’ascoltatore nelle 
variazioni legate al genere e Flannery (1944) è la prima a non utilizzare 
l’espressione “lingua delle donne” e “lingua degli uomini” ma a parlare 
semplicemente di “differenze”.
Dopo gli antropologi, la questione del rapporto tra la lingua e il genere inizia 
ad attrarre l’interesse della nascente sociolinguistica, influenzata 
dall’altrettanto nascente pensiero femminista.
Negli ’60 e ’70 si diffonde negli Stati Uniti, all’interno dei movimenti femministi, 
l’idea della lingua come strumento per affermare le posizioni dominanti del 
sessismo e del patriarcato (Weatherall 2002:2).  
Nasce così la linguistica femminista, basata sull’idea che l’ideologia 
dominante sessista e il potere degli uomini si manifesti in diverse modalità 
anche attraverso la lingua (2002:3). 
Questo approccio, seppur di fondamentale importanza storica, è stato molto 
criticato successivamente. La critica principale che gli è stata mossa riguarda 
la caratterizzazione delle categorie di “uomini” e “donne” come comunità di 
parlanti naturali, concetto che rafforza, come vedremo in seguito, il binarismo 
della nozione di genere.
I numerosi articoli e libri scritti tra gli anni ’60 e gli anni ’80 riguardano 
principalmente due questioni: l’indagine dei pregiudizi di genere presenti nella 
lingua e le differenze di genere presenti nell’uso della lingua.
Language and Woman’s Place di Robin Lakoff (1975) è considerato il testo 
fondante della ricerca sulla lingua e il genere. Lakoff  identifica la ragione per 
la variazione linguistica legata al genere nella società patriarcale che affida 
tutto il potere agli uomini e nella quale le donne sono marginalizzate, 
professionalmente e sessualmente (Parker 2014: 8). L’autrice identifica quindi 
una “lingua delle donne” (women’s language) che veicola debolezza ed 
incertezza. Le principali caratteristiche della “lingua delle donne” descritte da 
Lakoff includono un maggior utilizzo di forme standard di gentilezza e formalità 
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e di tag questions (you know?, isn’t it?)  (Cameron e Kulick 2003: 48; Parker 22

2014: 8-9).  
Questo sarebbe dovuto alla costante ricerca di approvazione da parte del 
proprio interlocutore (per quanto riguarda le tag questions) e ad una ricerca di 
maggiore autorità e autorevolezza di cui le donne sono prive nella società 
(tramite l’utilizzo di forme standard).
Nonostante l’importanza storica di Lakoff, quale ispiratrice di una vasta 
quantità di studi sul tema, il suo libro è stato molto criticato (Cameron e Kulick 
2003, Hall 2003). Le critiche principali riguardano la sua stereotipizzazione 
della lingua delle donne e l’acquisizione acritica delle categorie di genere 
“donna” e “uomo”, concepite come comunità linguistiche “naturali”. 
Romaine (2000: 101-104), ad esempio, critica Lakoff, affermando che le 
risorse linguistiche sono utilizzate da persone diverse in contesti diversi e che 
il contesto è un fattore più determinante del genere. Afferma piuttosto che 
nella lingua vi è proprio il potenziale necessario a sfidare l’egemonia maschile 

 Le caratteristiche della lingua delle donne secondo Lakoff (1990:204 in Cameron e Kulick 2003:49) 22

sono le seguenti:
1.Women often seem to hit phonetic points less precisely than men:
lisped ‘s’s, obscured vowels.
2. Women’s intonational contours display more variety than men’s.
3. Women use diminutives and euphemisms more than men . . .
4. Women make more use of expressive forms (adjectives and not nouns
or verbs and, in that category, those expressing emotional rather than
intellectual evaluation) than men: lovely, divine.
5. Women use forms that convey impreciseness: so, such.
6. Women use hedges of all kinds [‘Well . . .’; ‘I don’t really know, but
maybe . . .’] more than men.
7. Women use intonation patterns that resemble questions, indicating
uncertainty or need for approval.
8. Women’s voices are breathier than men’s.
9. Women are more indirect and polite than men.
10. Women won’t commit themselves to an opinion.
11. In conversation, women are more likely to be interrupted, less likely to
introduce successful topics.
12. Women’s communicative style tends to be collaborative rather than
competitive.
13. More of women’s communication is expressed nonverbally (by gesture
and intonation) than men’s.
14. Women are more careful to be ‘correct’ when they speak, using better
grammar and fewer colloquialisms than men.
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(107) e che più che di “lingua delle donne” è opportuno parlare di “lingua 
creata dagli uomini” (man made language) .23

Bucholtz e Hall (1995: 5-10 ), pur adottando un approccio opposto a quello di 
Lakoff, ne riconoscono il merito in almeno due aspetti: il suo lavoro si focalizza 
sulla lingua delle donne e degli uomini in America (e non più nelle società 
esotiche) e identifica le differenze tra uomini e donne come frutto del loro 
status differente all’interno della società e non più come un’inevitabile 
conseguenza della loro natura.
Il tema della differenza rimane pervasivo almeno fino alla prima metà degli 
anni ’90.
Alcuni (O’Barr and Atkins 1980, Aries 1996, Fishman 1977, Zimmerman and 
West 1975) sottolineano la natura gerarchica delle relazioni di genere, cioè la 
subordinazione delle donne agli uomini in termini di potere (dominance 
approach). Altri (Gumperz 1982, Tannen 1990, Maltz and Borker 1982) 
ritengono che la differenza di genere nel modo di parlare sia dovuta a modelli 
comunicativi diversi dovuti al tipo di socializzazione diversa tra uomini e donne 
(cultural approach) (Weatherall 2002: 65-71). 
Deborah Tannen nel suo famoso libro You Just Don’t Understand (1990) 
riassume la differenza tra il modo di parlare di uomini e donne come frutto di 
una serie di incomprensioni dovuta a una diversa socializzazione durante 
l’infanzia. Tannen afferma che le donne enfatizzano il rapporto con gli altri, 
evitano scontri aperti, ricercano empatia e comprensione reciproca nella 
conversazione, consigliano o chiedono piuttosto che affermare; gli uomini 
tendono invece allo scontro, evitano di mostrarsi vulnerabili, sono inclini a 
cercare un grande pubblico, a dare istruzioni e difendere le proprie 
affermazioni contro gli altri (Eckert e McConnell-Ginet 1992: 466). Per quanto 
riguarda gay e lesbiche, Tannen contribuisce ad alimentare lo stereotipo 
secondo cui essi adotterebbero un comportamento linguistico corrispondente 

 L’idea femminista che la lingua sia “costruita dagli uomini”, come prodotto di un modo maschile di 23

organizzare e percepire il mondo. Questa visione del mondo, prodotta dagli uomini, si riproduce in un 
uso sessista della lingua che si manifesta nella connotazione negativa che hanno molti termini usati 
per rifersi alle donne. Nel suo libro Man Made Language (1980) la femminista Dale Spenser analizza 
diversi usi sessisti della lingua inglese.
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alle loro controparti eterosessuali (idea in nuce già presente in Lakoff) (Jacobs 
1996:49).
Entrambi gli approcci (dominance e cultural) mantengono comunque una 
visione essenzialista, perché assumono che ci sia qualcosa che esiste e che 
si può etichettare come lingua delle donne e lingua degli uomini. 

2.1.3 Lingua e identità in prospettiva post-strutturalista 

Dalla metà degli anni ’90 l’attenzione si sposta dalla teorizzazione della 
differenza all’indagine su come le donne creano una propria identità nel e 
tramite il discorso . 24

In questi anni comincia a farsi strada l’idea di “discorso” come pratica che crea 
e mantiene le categorie identitarie di genere.
Inoltre, le donne smettono di essere l’unico focus, e si comincia ad indagare 
anche la lingua degli uomini e la costruzione dell’identità eterosessuale, fino 
alla messa in discussione del binarismo di genere maschile - femminile, 
dovuto all’influenza della nascente Queer Theory (Morrish e Sauntson 2007: 
6).
La prospettiva post-strutturalista sostiene che la lingua, non solo riflette e 
riproduce il genere, ma lo costituisce e lo mantiene come realtà sociale. Il 
passaggio da prospettive essenzialiste a posizioni costruzioniste rientra sia in 
una nuova visione che attribuisce un ruolo maggiore alla lingua nelle scienze 
umane e sociali, sia in una nuova concezione del genere e della sessualità. Il 
genere non è più una caratteristica essenziale dell’individuo ma un costrutto 
sociale, prodotto dalla lingua e dal discorso (Weatherall 2002: 75). 
Cameron e Kulick (2003: 55) affermano che il femminismo, in quanto 
movimento principalmente politico, non era interessato ad una visione più 

 La nozione di discorso utilizzata fa riferimento alla definizione di Foucault per cui per discorso si 24

intende “le pratiche che sistematicamente formano l’oggetto di cui parlano” (1972:49).
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ampia e multidimensionale della sessualità, ma piuttosto all’oppressione 
sessuale come riflesso dell’oppressione di genere.
L’approccio costruzionista invece, porta ad una serie di studi che si 
focalizzano su diversi aspetti di sesso, genere e identità sessuale.
Una delle novità principali rispetto alla linguistica femminista riguarda la 
concezione dell’identità.
L’approccio costruzionista riconosce che le identità e le relazioni sociali non 
esistono indipendentemente dal coinvolgimento della lingua e delle altre 
pratiche sociali, ma emergono e sono costituite da ciò che le persone fanno, e 
quindi anche da ciò che dicono e da come lo dicono. 
McConnell-Ginet (1992: 8-9) sostiene che, nonostante ciò, gli individui non 
siano liberi di costruire qualsiasi identità a propria a scelta perché le loro 
possibilità sono limitate internamente ed esternamente. Nessuno, cioè, può 
evitare di costruire la propria identità anche in relazione agli altri (quello che lei 
chiama identity work). Quindi le identità sessuali e le identità di genere 
socialmente riconoscibili sono percepite come “incorporate” (embodied), cioè 
come qualcosa di permanente e non fluido (10). 
Dunque, il valore “sessualizzato” (gendered) di alcuni modi di parlare non è 
una questione di chi sta parlando (donna, uomo, gay o lesbica) ma di quali 
effetti questo modo di parlare produce, cioè come è percepito da chi ascolta e 
che reazioni provoca (13).
Sono i parlanti che creano associazioni convenzionali tra le forme linguistiche 
(che siano registri, stili, varietà, dialetti o lingue) e significati sociali per 
costruire la propria identità (indessicalità). 
Il concetto di indessicalità (indexicality) è esattamente questo: l’idea che la 
lingua e alcuni modi di parlare siano degli indicatori affidabili dell’identità del 
parlante (Bucholtz e Hall 2004: 478)
Ovviamente nessun modo di parlare ha un unico significato potenziale: i 
significati che veicola in un contesto non sono gli stessi in un altro contesto e 
inoltre può acquisire nuovi significati nel tempo (Cameron Kulick 2003:57). 
L’influenza della Queer Theory in questo senso, come vedremo meglio nel 
paragrafo successivo, porta ad un cambio di prospettiva: l’identità non è più 

�47



ciò che le persone sono ma ciò che fanno e come lo fanno, come 
“performano” la propria identità (Cameron e Kulick 2003: 57).

2.1.4. Comunità di pratica (Community of practice)

Per quanto riguarda gli studi di lingua, genere e sessualità la nozione di 
comunità di pratica (community of practice), elaborata in sociologia da Lave e 
Wenger e successivamente sviluppata da Wenger nel suo libro Communities 
of Practice, è stata molto utilizzata. Molti sociolinguisti (Barrett 1997, Eckert e 
McConnel-Ginet 1992, Morrish e Sauntson 2007) infatti, ritengono che il 
concetto di speech community elaborato da Labov e Hymes sia 
un’idealizzazione che non trova corrispondenza nella realtà.
Una comunità di pratica è formata da una serie di persone coinvolte in una 
pratica comune.
Per “pratica” non si intende solo ciò che la gente fa, ma le idee che ci sono 
dietro e i significati condivisi che i partecipanti creano e negoziano 
nell’interazione gli uni con gli altri.
Secondo Wenger (2007) la comunità di pratica si distingue dagli altri gruppi e 
comunità all’interno della società per tre elementi: 
- area di interesse (domain): la comunità di pratica ha un ambito condiviso di 

interesse; 
- comunità stessa: i suoi membri sono coinvolti in attività e discussioni, 

condivisione di informazioni e solidarietà interna;
- pratica: i membri sviluppano, tramite l’interazione, un repertorio condiviso di 

pratiche (tra cui può esserci anche una lingua) per approcciarsi agli eventi e 
alle sfide della società.

Questo concetto è stato rielaborato in linguistica da Eckert e Mc Connell-
Ginnet (1992) e utilizzato in riferimento alle differenze di genere relative all’uso 
della lingua. Secondo loro, ciò che differenzia la comunità di pratica dalla 

�48



tradizionale comunità linguistica, è il suo essere definita allo stesso tempo “by 
its membership and by the practice in which that membership engages” (464).
La definizione di community of practice data da Eckert e McConnel-Ginnet 
(1992) è la seguente:

“ an aggregate of people who come together around mutual engagement in an 
endeavour. Ways of doing things, ways of talking, beliefs, values, power 
relations - in short practices - emerge in the coarse of this mutual 
endeavour” (463).

All’interno di una comunità di pratica, la condivisione di modi di parlare, fare 
cose, condividere credenze e valori emerge nel corso di questo tentativo 
condiviso (464) e non esiste a priori.
Le autrici affermano che sono le pratiche, in questo caso pratiche linguistiche, 
ad essere “genderizzate” (gendered) e non la dicotomia di genere uomo-
donna a rappresentare un nucleo fisso di differenziazione. 
Il genere (o, nel nostro caso, la sessualità) e la lingua sono due pratiche 
sociali vive che interagiscono all’interno di comunità; per comprendere questa 
interazione occorre guardare localmente alle pratiche di specifiche comunità 
(462). L’approccio delle communities of practice è oggi molto utilizzato in 
sociolinguistica  (Morrish e Sauntson 2007:10) perché, riconoscendo la 25

pratica come l’elemento determinante delle interazioni, rimane un concetto 
fluido che si presta a diversi utilizzi.

 Eckert (1989) per prima applica alla lingua il concetto di community of practice in uno studio sugli 25

adolescenti a Detroit. Eckert dimostra come gli studenti costruiscono la propria identità tramite 
discorso su più parametri (genere e classe sociale) a seconda della “convenienza” determinata dal 
contesto.
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2.2 La “lingua degli omosessuali”

Nei primi studi, la ricerca sulla sessualità come ulteriore fattore che plasma ed 
è plasmato dalla lingua, si concentra sugli omosessuali e sull’individuazione di 
un loro proprio modo di parlare che sia in qualche modo diverso dalla norma, 
cioè dall’uso mainstream eterosessuale della lingua (lo stesso procedimento 
di cui sopra, per cui si cercava una “lingua delle donne” come differente dalla 
norma, cioè la lingua degli uomini).
Fino agli anni ’80 la ricerca sulla lingua degli omosessuali/lesbiche consiste 
principalmente in liste di parole interne a gruppo usate soprattutto da 
omosessuali uomini, bianchi e appartenenti alla classe media degli Stati Uniti.
Questa prima ondata di studiosi statunitensi (Legman 1941, Cory 1951, 
Sonenschein 1969) classifica l’argot degli omosessuali nel quadro delle 
antilingue di Halliday (1976), cioè come una codice appartenente ad una 
subcultura, utilizzato al fine di escludere gli esterni al gruppo.
I due temi sui quali si concentra questa ricerca sono principalmente due: il 
vocabolario specifico del gruppo e l’inversione di genere grammaticale (cioè 
l’utilizzo del pronome femminile per riferirsi a uomini gay). (Cameron e Kulick 
2006 :15). 
Nel 1941 Gerson Legman pubblica “The Language of Homosexuality: an 
American Glossary”, la prima raccolta che descrive i termini slang usati negli 
Stati Uniti da parte di omosessuali uomini, come afferma l’autore stesso 
nell’introduzione (20). Dopo di lui, Donald W.Cory nel 1951 parla di “cantargot” 
degli omosessuali come “a language similar in some respects to that of the 
underworld” (33).  
A partire dagli anni ’70, la comunità gay/lesbica emerge come realtà autonoma 
all’interno della battaglia politica per la liberazione sessuale. Alcuni studiosi 
(J.P. Stanley 1974, L. Crew 1978), pur continuando nella tradizione delle 
antilingue, affermano adesso di far parte di questa comunità e di voler 
esplicitamente sfidare la definizione di omosessuale come “degenerato”. 
Julia P. Stanley nel 1974 (When we say “Out of the closet!”) sostiene che 
alcuni termini, che lei definisce “racist, sexist, classist" (50), di questo gay 
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slang non sono più utilizzati all’interno del nuovo movimento politico di 
liberazione gay, perché riaffermano lo stesso sistema di valori che li rendi degli 
emarginati, ma sono destinati a permanere nella subcultura gay (55). 
Successivamente al movimento di liberazione sessuale, durante il quale gay e 
lesbiche affermavano di far parte di una rivoluzione che avrebbe 
universalmente liberato la sessualità di tutti, si riafferma una visione 
minoritaria dell’omosessualità (Cameron e Kulick 2006: 64). 
L’omosessualità è adesso riconosciuta come un orientamento sessuale 
legittimo ma minoritario, che, come gli altri gruppi minoritari, rivendica 
protezione legale e diritti civili. In questo contesto, nasce l’idea di quello che 
Hayes (1976,1981) chiama “gayspeak”, cioè uno stile, un modo di parlare o 
perfino una lingua che veicoli identità gay, nello stesso modo in cui un dialetto 
indica la provenienza regionale.
Hayes, in “Gayspeak” (1981) afferma che gli omosessuali sono la più grande 
subcultura dell’America e che hanno una propria lingua (68). Descrive tre 
situazioni in cui questo gayspeak è utilizzato: the secret setting (per 
protezione, quando non è possibile esprimere apertamente la propria 
omosessualità), the social setting (per la socializzazione all’interno del gruppo, 
parlando con altre persone della comunità), the radical-attivist setting (la 
retorica dell’attivismo che evita di utilizzare parole slang e che tende alla 
teatralizzazione del linguaggio) (69-74).
Oltre a ciò, Hayes (1981: 70-74) identifica diverse caratteristiche del 
gayspeak: eufemismi, doppi sensi, vocabolario specifico, riluttanza ad 
utilizzare certi termini. Dopo di lui, Darsey (“Gayspeak: a Response”, 1981), 
risponde a Hayes, chiedendosi quanto queste caratteristiche siano 
effettivamente esclusivamente “gay”. Secondo Darsey, infatti, non sono solo 
gli uomini gay ad utilizzare doppi sensi in situazioni in cui non vogliono 
esprimere apertamente la loro sessualità. 
Per esempio:  “a college student with a roommate of the opposite sex, 
unbeknown to his or her parents, might employ the same tactics Hayes claims 
to be peculiare of Gayspeak” (79).  
Darsey non nega che alcuni omosessuali usino la lingua in un determinato 
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modo ma invita alla cautela, suggerendo una metodologia etnografica che 
studi il contesto in cui alcune risorse linguistiche vengono utilizzate da parlanti 
omosessuali (1981: 83).
Cameron e Kulick (2006:65) notano che, nonostante quelli di Hayes e Darsey 
siano i primi lavori ad affrontare in modo scientifico il tema della lingua degli 
omosessuali negli Stati Uniti, gli studiosi successivi non fanno riferimento ai 
loro studi. E’ il caso di Leap che, con il suo Word’s Out: Gay Men’s English 
(1996), segna la storia di questi studi. Prima di Leap, le pubblicazioni su questi 
temi erano difficili da reperire, poco conosciute e anche di poco impatto nella 
discussione linguistica e sociolinguistica. Leap, oltre ai suoi fondamentali libri 
(Beyond the Lavender Lexicon 1995 e Word’s Out 1996), fonda anche le 1992 
la conferenza annuale “Lavender Languages”, dedicata alla ricerca sulla 
lingua e l’omosessualità. 
Leap (2004:3) riprende Hayes sulle funzioni di una lingua omosessuale ma va 
oltre perché utilizza il termine “lingua”, invece di slang, argot o codice. 
In “Can there be gay discorse without gay language?” (1999), Leap 
suggerisce che la lingua degli omosessuali sia una delle espressioni che 
costituiscono un’essenza omosessuale(!):

“If an authentic language is a language that conveys or enables qualities of 
authenticity onto other components of speaker experience, then there surely 
cannot be authentically gay discourse without gay language” (93).

Per quanto riguarda il Gay English, Leap afferma che, nella sua funzione di 
lingua segreta, il Gay English è una “language of the risk” costituita da 
eufemismi, parole in codice e allusioni atte a segnalare l’identità gay del 
parlante e verificare quella dell’ascoltatore in situazione potenzialmente 
pericolose (1996: 16).
La critica più importante a quest’approccio viene da Kulick e Cameron (2003, 
2006). 
Gli autori sostengono infatti che non vi sia dimostrazione di un legame tra 
l’identità sessuale e le risorse linguistiche e che questi studiosi immaginavano 
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una comunità omosessuale unica e identificabile che, seppur comprensibile al 
fine di raggiungere determinati obiettivi politici, non ha un corrispondente reale 
nella realtà. Se non vi è una comunità omosessuale omogenea, non può 
essere omogeneo il suo linguaggio; per cui una corrispondenza tra gergo 
omosessuale e comunità omosessuale non può essere postulata in quanto è 
impossibile definirne i confini (2006: 66-67).
Jacobs (1996) sottolinea l’importanza di tenere in considerazione 
l’eterogeneità della comunità gay/lesbica e l’importanza del contesto: i parlanti 
gay “like all speakers, they vary their speaking styles depending on the 
context of the interaction” (67). 
L’approccio del gayspeak, seppur messo fortemente in discussione dalla fine 
degli anni ’90 grazie alla critica diffusa alle identity politics e alle sfide poste 
dalle nascente Queer Theory, continua ad esistere nella ricerca sulla lingua e 
la sessualità.

2.2.1 Alcuni esempi di gayspeak

Nel mondo vi sono numerosi esempi di gayspeak così come inteso nel 
capitolo precedente, i.e. argot, slang, modi parlare associati agli omosessuali 
e a individui queer: lo Swardspeak utilizzato dai baklà (“gay”) nelle Filippine 
(Manalansan 1997), l’utilizzo particolare dei pronomi di genere tra gli Hijra in 
India (Bucholtz e Hall 2004), il Gayle, un misto di inglese e afrikaans utilizzato 
dalla comunità gay in Sudafrica (Cage 2993), il Bahasa in Indonesia 
(Boellstorff 2004),  l’argot gay del Giappone (Long, 1996).
Qua ne prendiamo in considerazione due, il Polari (Inghilterra) e Kaliardà 
(Grecia), per due motivi differenti. Il Polari è senza dubbio il caso più famoso 
di gay slang: ormai quasi totalmente inutilizzato, è stato molto studiato e è 
diventato uno dei simboli della cultura gay in Inghilterra. Al contrario il 
Kaliardà, che rimane ancora poco studiato, è un caso molto importante per il 
nostro lubunca: sia la somiglianza del contesto sociale (Grecia e Turchia) sia 
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la presunta origine comune e sovrapposizione durante l’Impero Ottomano, 
rendono un approfondimento sul Kaliardà (per quanto limitato alle pochi fonti 
disponibili in inglese) necessario ai nostri fini.

2.2.1.1 Polari

Il Polari è una varietà di lingua associata alla cultura gay, utilizzata nei primi 
settant’anni del XX secolo a Londra e in altre città del Regno Unito.
La definizione di Polari si trova anche su Ethnologue :26

 
“An in-group language among theatrical and circus people. Used among 
homosexual men in Britain. Some observers trace its roots to sailors and 
seafarers, alleging that it derived from a maritime lingua franca”.

Il Polari si sviluppa come una sovrapposizione di forme di slang: rhyming 
slang (Cockney), Parlyaree (lingua che deriva dall’italiano “parlare”, usata 
dagli artisti di strada, fieranti), slang circense, backslang (pronunciare le parole 
al contrario), lingua romani, latina e yiddish, lingua franca (argot dei marinai) e 
cant criminale. Questa sovrapposizione è dovuta a un coinvolgimento in 
Inghilterra della subcultura omosessuale con l’underworld criminale, 
l’ambiente circense e i gitani (Baker 2002:13 e Lucas 1997: 85-86). 
Lucas (86) afferma che, nell’Inghilterra del XVIII secolo, la crescente 
formazione di grandi agglomerati urbani, dovuta alla Rivoluzione Industriale, 
porta allo sviluppo di “communities of outcasts”. Nascono le molly houses 
(luoghi di incontro per omosessuali uomini) e si sviluppa un’identità, una 
cultura e un modo di parlare molly, spesso associata alla professione di attore, 
teatrante e circense.

 https://www.ethnologue.com/26
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Baker, autore di due libri sul Polari (Polari: The Lost Language of Gay Men 
2002 e Fantabulosa: A Dictionary of Polari and Gay Slang 2002) in un articolo 
del 2010  afferma che il Polari:  27

 
“was associated with chorus boys who danced and sang in West End 
productions, and male prostitutes who drank endless cups of tea in seedy 
cafes hanging out around Piccadi l ly ( " the d i l ly" ) looking for 
"steamers" (clients)”.

Il Polari si diffonde più specificatamente all’interno della comunità gay tra gli 
anni ’50 e gli anni ’60 e si sviluppa come argot segreto e come marcatore di 
identità soprattutto tra omosessuali camp (‘effeminati’).
Baker (2010) sostiene che il Polari non fosse solamente una moda ma una 
necessità e una modalità di espressione che costituiva al tempo anche una 
sorta di iniziazione per i più giovani alla cultura gay.
Durante gli anni ’60 il Polari viene reso popolare dai personaggi comici di 
Julian e Sandy (due tipici stereotipi di omosessuali effeminati) nel programma 
radio Round the Horne trasmesso dalla BBC.
La versione del Polari utilizzata da Julian e Sandy diventa la più conosciuta e 
diffusa, ma allo stesso tempo esposta e vulnerabile (Lucas 1997: 88). 
Di seguito alcuni esempi di frasi famose in Polari (tratte dal sito del Liverpool 
Museum) :28

How bona to varda your dolly old eek!
How good to see your dear old face!

Vada the dolly dish, shame about his bijou lallies
Look at the attractive man, shame about his short legs

 https://www.theguardian.com/commentisfree/2010/may/24/polari-language-origins; [ultimo accesso 27

14/02/2017].

 http://www.liverpoolmuseums.org.uk/maritime/visit/floor-plan/life-at-sea/gaylife/polari.aspx; [ultimo 28

accesso 14/02/2017]. 
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Can I troll round your lally?
Can I have a look around your house?

Successivamente il Polari subisce un declino dalla fine degli anni ’60. 
Nell’attivismo gay negli anni ’70 il Polari viene considerato qualcosa di 
degradante che ripropone gli stereotipi sessisti sugli omosessuali. Inoltre nel 
1967 l’omosessualità viene depenalizzata in Inghilterra e dunque viene anche 
meno il bisogno di un codice segreto.
A partire dagli anni ’90 si assiste ad una rinascita socioculturale del Polari. Il 
Polari non è più utilizzato quotidianamente ma conserva un ruolo mitico 
nell’immaginario della cultura gay inglese.  
Solo alcune parole, rese famose da Julian e Sandy, sono ancora conosciute 
nell’ambiente LGBTQ  inglese (vada: look; bona:, good; eek: faces; lallies: 29

legs) (Baker 2002:2).
Tra i più straordinari esempi di Polari al giorno d’oggi troviamo il caso del suo 
utilizzo nella celebrazione della liturgia da parte di alcuni preti nella cappella 
della Westcott House di Cambridge per celebrare il mese della storia LGBTQ . 
Il testo della liturgia è basato su una Bibbia in Polari tradotta dalle Sorelle della 
Perpetua Indulgenza che da anni utilizzano il Polari in modo ironico nella loro 
parodistiche cerimonie spirituali (Lucas 1997: 88-92).

2.2.1.2 Kaliardà

Il Kaliardà è uno slang queer usato in Grecia soprattutto da transgender e sex 
workers, ma anche da individui omosessuali. Il Kaliardà nasce ad Atene e poi 
si diffonde ad altre città della Grecia.

 http://www.independent.co.uk/news/uk/church-of-england-gay-slang-language-service-regret-lgbt-29

commemoration-regret-polari-westcott-house-a7562561.html; http://www.bbc.com/news/uk-38863545; 
[ultimo accesso 14/02/2017].
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Oggi è poco usato e solo alcune parole sono ancora conosciute all’interno 
della comunità.
Nel 1971, durante la dittatura dei Colonnelli, Elias Petropoulos pubblica il libro 
Kaliardà: An Etymological Dictionary of Greek Homosexual Slang, per il quale 
è condannato a cinque mesi di carcere. In questo dizionario Petropoulos 
raccoglie circa 3000 parole ed espressioni che lui definisce usate dagli 
omosessuali passivi, e non da quelli attivi, i kolobaràs (Friar 1972:720) e ne 
riporta l’etimologia (Montoliu 2005:300) Inoltre, come per il Polari, afferma che 
il Kaliardà, oltre ad essere usato da prostitute trans*, era parlato anche da 
omosessuali effeminati e attori.  
Sappiamo anche il Kaliardà, probabilmente, ha origine dalla lingua franca 
diffusa nei grandi porti trai i marinai e i viaggiatori e si sviluppa nel contatto 
della subcultura gay con altri gruppi di emarginati. Nel Kaliardà vi sono, infatti, 
molte parole di origine non greca, provenienti principalmente dal romani e 
dall’italiano, poi dal turco, dal francese e dall’inglese (Montoliu 2006: 302). 
Oltre che da lingue straniere, infatti si trovano nel Kaliardà anche parole 
provenienti da magkika e rebetika, rispettivamente uno slang e un genere 
musicale diffusi in Grecia (Anna T. 2014: 5) Inoltre nel Kaliardà, oltre a parole 
di ambito sessuale, si trovano molti termini derogatori per le autorità legali 
religiose e politiche e questo può far intuire uno scontro costante con queste 
autorità (Anna T.: 5). Il lessico del Kaliardà nella raccolta di Petroupoulos, oltre 
a molti sinonimi relativi all’ambito semantico sessuale, contiene molte parole 
per gli animali, le piante, i colori, il cibo, le malattie e l’ambito religioso (Friar 
1972: 721).
Petropoulos (Friar 1972: 721) sostiene che la cripticità del Kaliardà non fosse 
solo nel suo lessico ma anche nel fatto che veniva parlato molto velocemente 
per risultare non intellegibile agli estranei, e si faceva uso di gestualità e di un 
linguaggio del corpo particolare.
Un altro elemento particolare del Kaliardà è che quasi tutti i nomi e gli aggettivi 
erano declinati al femminile, al contrario di altri argot del greco (come quello 
dell’underworld) che si differenziavano nella terminologia ma erano uguali al 
greco nella grammatica (Taylor in Norton 2016: 118).
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Montoliu (2006: 300) scrive che anche a Istanbul esiste uno slang gay con 
molte parole romani al suo interno (il Lubunca per l’appunto) che condivide 
parole e caratteristiche con il Kaliardà. Sostiene dunque che, storicamente 
sembra ragionevole ipotizzare lo stesso background sociolinguistico per i due 
argot, che hanno probabilmente avuto in origine durante il periodo ottomano 
(299-300).
Per quanto riguarda l’etimologia della parola Kaliardà, Petroupolous indica 
un’etimologia dal francese gaillard (“gaio”, “allegro”), ma come sostiene 
Montoliu (2006: 301), kaliardà è il participio passato del verbo romane kaljarav 
(“annerire”, “oscurare”), coniugato con il suffisso greco del neutro plurale -α, 
usato per riferirsi alle lingue. C’è anche traccia di altri nomi che venivano usati 
per riferirsi a questo gay slang: kaliardì, kaliàrdo, tsinavotà, liàrdo, doura 
liàarda (Friar 1972: 720). Tra altri nomi per riferirsi al Kaliardà compare anche 
lubinistika/loubinistika, dal romane lubni (“prostituta”), come il turco Lubunca.
Per quanto riguarda l’alta presenza di lessico Romanes, Montoliu (2006: 317) 
sostiene che il Kaliardà si sia sviluppato in un ambiente bilingue collegato alla 
prostituzione maschile, all’interno del quale i rom avevano un ruolo 
importante; da qui la base lessicale romani presente nel Kaliardà. 
Successivamente si è arricchito di prestiti da altre lingue, prima dall’italiano 
dato lo status prestigioso di cui godeva nella città ottomane e in un momento 
successivo dall’inglese e dal francese.
Durante la dittatura militare dei Colonnelli tra la fine degli anni ’60 e i primi 
anni 70 il Kaliardà venne usato nella satira e nel teatro per evitare la censura. 
Al posto delle parole “rischiose” si sostituivano le parole Kaliardà, facendole 
così conoscere ad un pubblico più vasto (Anna T.: 9).
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2.3 Lingua e Sessualità

A partire dalle metà degli anni ’ 90 nuovi paradigmi, influenzati dalla nascente 
Queer Theory, si fanno strada anche all’interno della linguistica e della 
sociolinguistica.  
Se prima la ricerca in questo campo si era concentrata soprattutto sulle 
minoranze sessuali, chiedendosi cosa differenziasse la lingua degli 
omosessuali dall’uso mainstream, i.e. eterosessuale, della lingua, ora 
l’attenzione si sposta sul gruppo specifico che il ricercatore studia (la 
community of practice) e sullo studio delle identità di genere “non-normative”.  
Già dalla fine degli anni 80’ e all’inizio degli anni 90’ compaiono molti lavori 
che parlano delle comunità linguistiche “queer” (Jacobs 1998, Gaudio 1994, 
Livia e Hall 1997). Durante tutti gli anni 2000 assistiamo ad un incremento di 
pubblicazioni e monografie relative a lingua e sessualità e alla linguistica 
queer (Cameron e Kulick 2003, Cameron e Kulick 2006, Motschenbacher 
2010, Morrish e Sauntson 2007, McConnell-Ginet 2011, Campbell-Kibler et al. 
2002).

2.3.1 La Queer Theory

La teoria Queer (Queer Theory)  emerge all’inizio degli anni ’90 come 30

reazione ai movimenti per i diritti di gay e lesbiche attivi negli anni ’70 e ’80 
negli Stati Uniti. Molti attivisti cominciano a mettere in discussione l’esistenza 
di un soggetto gay/lesbica coerente e unitario sui cui poter basare 
legittimamente la loro azione politica (Motschenbacher 2013: 2). Inoltre si 
sviluppa l’idea che il genere o la sessualità non possano essere usati come 
unici parametri dell’identità, senza tener in considerazione il loro rapporto con 

 Sebbene approcci critici al sistema della normatività sessuale sono riscontrabili in precedenza, il 30

termine “Queer Theory” è introdotto in ambito accademico da Teresa de Lauretis nel 1991 
(Moteschenbacher 2013: 531).
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altri fattori come classe sociale, età, etnia. L’obiettivo della ricerca si sposta 
adesso sul decostruzionismo di un doppio binarismo: il binarismo uomo - 
donna e quello eterosessuale – omosessuale (Motschenbacher 2013: 5-6).
Questo nuovo approccio, definito poststrutturalista, non fa più un uso 
indiscriminato delle categorie uomo e donna come due macro categorie auto 
evidenti e biologicamente auto determinate.
Il genere è visto come una costruzione che deve essere analizzata nelle 
pratiche locali e reali di specifiche comunità con l’obiettivo di superare 
l’approccio essenzialista che postulava due identità di genere. Inoltre, l’ambito 
della ricerca si amplia e, dal genere, arriva a comprendere il tema della 
sessualità e del desiderio (Motschenbacher 2010: 2) 
Foucault è spesso citato (Morrish e Sauntson 2007: 92, Livia e Hall 1997:8; 
Weatherall 2002:80) come il primo che ha affrontato il tema della formazione 
discorsiva delle identità sessuali in Storia della Sessualità (1978). Foucault 
afferma che la sessualità non è qualcosa di naturale e privato, ma una 
categoria sociale inserita in strutture di potere che lui descrive con il termine 
“dispositivo della sessualità” (Motschenbacher  2013: 11-23). 
Secondo Foucault “la sessualità è un’organizzazione storicamente specifica 
del potere, del discorso, dei corpi e dell’affettività” (in Butler 2013: 132). Il 
corpo assume un significato “sessuato” solo quando è inserito in un discorso 
all’interno di un contesto di relazioni di potere.
Partendo da queste considerazioni foucaultiane, Judith Butler, senza dubbio la 
filosofa contemporanea più influente per gli studi di genere e queer, elabora la 
teoria della performatività.
Butler (1990, 1993, 1997, 2003) si concentra sulla creazione discorsiva del 
genere e dell’identità sessuale: il genere e la sessualità sono gli effetti, e non 
le risorse, della creazione di pratiche che vengono genderizzate tramite la 
performatività. I concetti chiave alla base della teoria queer elaborata dalla 
Butler in Gender Trouble (1990)  sono la performatività e l’eteronormatività.31

 in traduzione italiana Questione di Genere. Il femminismo e la sovversione dell’identità, 2013.31
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Butler decostruisce non solo il concetto di genere, ma anche quello di sesso, 
che nel discorso femminista era considerato naturale e preesistente le altre 
categorie (cfr 2.1.1): 

“ Il genere è la stilizzazione ripetuta del corpo, una serie di atti ripetuti in una 
cornice assai rigida di regolamentazione che si fissa nel tempo per produrre 
l’apparenza di una sostanza, di un certo essere naturale” (50).

Per Butler, anche il corpo va pensato in modo discorsivo e mediato, anche la 
componente biologica del genere, il sesso appunto, è costruita e performativa.
La genderizzazione del corpo invece è un processo che avviene già prima 
della nascita. Butler fa l’esempio dell’ostetrica che al momento del parto 
pronuncia la frase “It’s a girl!”: questo pronunciamento è l’atto performativo 
che da inizio al processo che sottintende una certa comprensione dell’essere 
una ragazza (girling). Con il pronunciamento di questa frase si assegna un 
sesso e un genere ad un corpo che non può esistere fuori dal discorso (1993: 
232).
Butler usa il termine “materializzazione” per descrivere come i discorsi 
normativi sul genere si siano formati e sedimentati in un processo di 
reiterazione. Questo processo è valido per il concetto di sesso, genere e 
sessualità. L’anatomia viene, dunque, intenzionalmente plasmata per 
conformarsi al discorso dominante sul binarismo di genere. (2013: 197-198). 
L’idea che esistano solo due generi è talmente radicata nelle società 
occidentali che ha acquisito lo status di fatto naturale (11-12). 
Come sostiene Butler, la classificazione binaria degli esseri umani in uomini e 
donne è dovuta al mantenimento di quella che lei chiama la “matrice 
eterosessuale” e quindi legata a strutture di potere per cui i concetti di 
femminilità e mascolinità sono invariabilmente legati a quello di 
eterosessualità (52-53) . 32

 in Bodies that Matter (1993) Butler sostiene inoltre che il dominio maschile sia il frutto dell’egemonia 32

eterosessuale, che è la causa dell’affermazione del binario uomo-donna.
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“La matrice culturale attraverso la quale l’identità di genere è diventata 
intellegibile implica che certi tipi di “identità” non possano “esistere”, quelli cioè 
il cui genere non deriva dal sesso e quelli in cui le pratiche del desiderio non 
“derivano” né dal sesso né dal genere” (27)

Per Butler, sono proprio queste “deviazioni dalla norma” (fa l’esempio delle 
drag queens) che, nella loro parodia delle identità di genere, dimostrano la 
costruzione sociale dell’eteronormatività e la performatività del genere 
(194-195).
Il concetto di performatività, elaborato da Austin nel 1967 in How to do things 
with words, viene poi sviluppato a pieno dalla Butler in Gender Trouble nel 
1990. Le identità non sono degli attributi preesistenti degli individui che i loro 
comportamenti esprimono, ma sono portati all’esistenza e poi sostenuti da 
azioni ripetute che un individuo “performa”. L’uso della lingua è una parte 
fondamentale di questa performatività di genere: l’identità di genere emerge 
anche in come parliamo. La performatività consiste nel ripetere 
quotidianamente le azioni che convenzionalmente significano “femminilità”, 
“omosessualità” o “flirtare”: 

“Questi atti, gesti, realizzazioni, generalmente costruiti, sono performativi nel 
senso che l’essenza o l’identità che altrimenti intendono esprimere sono 
montature fabbricate e mantenute attraverso segni del corpo e altri strumenti 
discorsivi. Il fatto che il corpo connotato dal punto di vista del genere sia 
performativo indica che non ha uno statuto ontologico al di là dei diversi atti 
che ne costituiscono la realtà” (Butler 2013: 193)

Dire che il genere è performativo vuol dire, dunque, che esiste solo nel suo 
essere pronunciato e dichiarato come esistente (Livia e Hall 1997: 11). 
I Queer Studies mettono in discussione la naturalezza dell’eterosessualità, 
esaminando invece come è attivamente prodotta in specifici contesti ed 
interazioni socioculturali e interazioni. 
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Inoltre la sessualità e il genere sono visti come due fenomeni distinti che solo 
a volte si sovrappongono. La distinzione tra genere e sessualità è un altro 
punto cardine della teoria queer, così come lo era quella tra sesso e genere 
per il pensiero femminista (Livia e Hall 1997: 5-6, Cameron e Kulick 2003: 55).
Per Queer Theory o Queer Studies si intende quindi una serie di approcci 
(oltre alla Butler, Sedgwick 1990, Teresa de Lauretis 1994, Anne Jagose 
1996), molto eterogenei, accumunati dalla critica all’eteronormatività, intesa 
come la costruzione discorsiva di certe forme di eterosessualità come naturali, 
normali o preferibili.
Un obiettivo a lungo termine della teoria Queer è una ripensamento radicale 
dei discorsi dominanti che creano la nostra visione del genere e della 
sessualità, che spesso è costruita a discapito di alcune persone che per 
diversi motivi non rispecchiano l’ideale eteronormativo (Motschenbacher 2013: 
520).

2.3.1.1 Il termine “queer”

Il termine queer, letteralmente in inglese “strano”, “bizzarro” , era 33

originariamente usato come un insulto, sinonimo di omosessuale o gay . 34

Durante gli anni’ 90, questo termine non solo ha perso la sua connotazione 
negativa ma è diventato un termine ombrello per tutti gli orientamenti sessuali 
non eterosessuali, o meglio, non eteronormativi (Motschenbacher 2013: 520). 
Questa strategia di far proprio un termine usato come insulto è ricorrente nei 
gruppi marginali: il movimento Black Power si appropria nel termine black, 
prima utilizzato come insulto; ugualmente fanno le femministe degli anni ’70 
con le parole bitch e dyke. La rivendicazione sottintesa a questa strategia è 
quella di dire “Yes, we are exactly what you say - and what’s more, we’re 
proud of it”; in questo senso va inteso per esempio il famoso slogan della 

 ”old-fashioned: strange, unusual, or not expected” (Cambridge Online Dictionary).33

 ”often offensive: (especially of a man) gay” (Cambridge Online Dictionary).34
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Queer Nation “We’re queer, we’re here, get used to it”.  (Cameron e Kulick 
2003: 27-28)
Nell’uso del termine queer è rintracciabile anche una differenza generazionale: 
molti giovani si definiscono queer, mentre persone più anziane preferiscono 
ancora il termine gay.
Il queer però, non è solo una nuova etichetta che sostituisce i termini gay e 
lesbica ma contiene un ripensamento più ampio sulla sessualità. Il queer 
comprende anche travestiti, transessuali, transgender e tutti coloro che in 
qualche modo sfidano l’eteronormatività, e non accetta più le categorie 
identitarie usate in precedenza, come “gay” o “lesbica”. 
Inoltre, in ambito accademico, in collocazioni come Queer Theory, Queer 
Studies o Queer Linguistics, la parola queer pone l’accento sul 
decostruzionismo del binarismo di genere e dell’eteronormatività, senza 
riferirsi necessariamente alle identità non-eterosessuali (Motschenbacher 
2013: 520).
Il termine queer, che nasce negli anni ’90 per sfidare le categorie di gay e 
lesbica, viene dunque esteso e diventa anche un indicatore di tutte quelle 
teorie e approcci che, come abbiamo visto, riformulano le idee essenzialiste 
delle categorie di genere e delle identità sessuali (Cameron e Kulick 2003:98).
Al di fuori del dibattito accademico, lo status dell’etichetta queer e il suo 
significato sono molto discussi all’interno delle comunità LGBTQ, e rimangono 
concetti fluidi e in continuo cambiamento (Cameron e Kulick 2003: 27-28-29).

2.3.2 La linguistica Queer

L’influenza della Queer Theory è evidente fin da subito anche negli studi di 
linguistica e soprattutto di sociolinguistica. Il primo volume che si può definire 
apertamente queer esce, infatti, nel 1997: Queerly Phrased: Language, 
Gender and Sexuality, edito da Anna Livia e Kira Hall.
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Livia e Hall portano il concetto di performatività nella linguistica, sostenendo 
che un’espressione diventa tipicamente gay/lesbica se l’ascoltatore/lettore 
capisce l’intenzione del parlante/scrittore: il queerspeak è quindi un fenomeno 
intenzionale e performativo (1997: 14), che mostra delle caratteristiche simili al 
discorso ironico (1997:14). 
Il volume si concentra principalmente su due tematiche: le espressioni che 
sono usate in diverse lingue per riferirsi alle persone in base alla loro identità 
sessuale e gli stili e modi di discorso e scrittura utilizzati per performare le 
identità sessuali. Il concetto di performatività entra quindi nella 
sociolinguistica, e la maggior parte delle ricerche si concentrano adesso sulla 
costruzione e sulla performatività delle identità sociali tramite l’uso della 
lingua.
Si diffonde l’idea che non esista un codice linguistico specifico all’identità gay/
lesbica ma che bisogna guardare alle specifiche comunità di pratica per 
comprendere come la lingua sia utilizzata per performare un certo 
atteggiamento (Morrish e Sauntson 2007:9-10 ).
Contemporaneamente, Barrett (1997) mette in discussione l’idea di una 
comunità linguistica gay/lesbica omogenea. Barrett (189) propone 
l’espressione “homo-genius speech community” che definisce così:

“a homo-genius community is one in which the very notion of community 
cannot be taken for granted. The essential nature of a queer community can 
be seen as the self-recognition that is totally constructed” (189).

Invece di ricercare un’omogeneità nel modo di parlare della comunità queer, 
bisogna adottare un approccio simile alla linguistica del contatto e analizzare 
come le caratteristiche linguistiche del queerspeak si sovrappongono e 
intersecano con gli altri gruppi sociali (Barret: 190-191). Con questo 
approccio, Barrett analizza i discorsi di drag queens nei bar di Dallas in Texas, 
affermando che la queerness di questi discorsi è situata nella co-occorrenza di 
forme, stili e registri linguistici diversi all’interno dello stesso discorso 
(192-195).
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Dagli anni ’90 si afferma dunque l’idea che non esistano lingue gay/lesbiche 
ma che le risorse linguistiche siano usate da individui queer (nel senso più 
ampio di non-eteronormativo) per indicare, cioè indessicalizzare, una 
determinata identità (Kulick e Cameron 2006: 14). 
Non ci si chiede più come l’identità sessuale si rifletta nella lingua ma piuttosto 
come le diversità identità siano costruire tramite l’utilizzo di forme specifiche in 
contesti specifici.
La lingua è utilizzata dagli individui per auto-identificarsi come gay/lesbica/
transgender/queer: alcune parole, frasi e costruzioni morfosintattiche possono 
essere più comuni nel linguaggio di questi individui rispetto a quanto lo sono 
nella lingua di altri parlanti. 
Kulick (2000: 257), riguardo ai queerspeak, sostiene l’importanza di ricordare 
che non tutte le persone che si identificano come non-eteronormative usano 
questo codice e al contrario molte persone che si identificano come 
eterosessuali lo padroneggiano perfettamente. Non bisogna dunque 
confondere le risorse simboliche di cui chiunque può fare uso per invocare 
delle immagini stereotipate sull’omosessualità con le pratiche reali degli 
individui queer (257).
Inoltre gli approcci post strutturalisti della linguistica queer contrastano il 
binarismo di genere e l’eteronormatività come punti di partenza. 
Motschenbacher (2010:7-8) sostiene che, sebbene sia impossibile 
prescindere da queste categorie di partenza (come uomo, donna, 
omosessuale o eterosessuale), bisogna dimostrare consapevolezza critica 
nell’utilizzarle e nello scorgere la materializzazione discorsiva che è attaccata 
ad esse. In questo senso, dal punto di vista della metodologia, la ricerca 
quantitativa deve sempre essere accompagnata e relativizzata da quella 
qualitativa.
Sebbene le pratiche linguistiche di individui queer mantengano un’importanza 
preponderante, la linguistica queer non equivale dunque alla ricerca linguistica 
su gay e lesbiche. L’approccio queer, mettendo in discussione 
l’eteronormatività, analizza tutti quei meccanismi linguistici che portano a 
percepire l’eterosessualità come naturale (Motschenbacher 2010: 10-11). 
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La linguistica queer può essere, dunque, descritta come la ricerca critica 
sull’eteronormatività da un punto di vista linguistico (Motschenbacher 2013: 
522-523).
Cameron e Kulick (2003) criticano l’approccio identitario e prediligono una 
ricerca focalizzata sul rapporto tra lingua, sessualità e desiderio. Secondo loro 
(270) la ricerca sulla lingua e la sessualità dovrebbe abbandonare l’identità e 
riformulare tutto in termini del rapporto tra lingua e desiderio.
Al contrario Bucholtz e Hall (2004) insistono nel ritenere l’ identità sessuale 
come un fattore rilevante nello studio della lingua nelle pratiche sociali e 
culturali (473). Inoltre, riaffermano anche l’uso dei termini gay/lesbian/queer 
speech in quanto utili a descrivere l’uso della lingua in determinati ambienti o 
per riferirsi a ideologie e attitudini relative alla lingua piuttosto che alle pratiche 
reali di utilizzo linguistico (475). A questo proposito, Hall (2013: 640) portando 
ad esempio nuovamente il caso degli Hijras in India , afferma che la 35

distinzione che fa la Queer Theory tra pratica e identità non è sempre 
fruttuosa. 
L’identità non è qualcosa di fisso e legato all’eteronormatività, come sostiene 
la Queer Theory, ma piuttosto è un processo strettamente legato alle pratiche 
attraverso cui si esprime, in primis il linguaggio (Hall 2013: 534-635). 
In qualunque modo si vogliano chiamare queste forme linguistiche (registro, 
varietà, stile, lingua, dialetto o slang) il principio dell’indessicalità funziona allo 
stesso modo: i parlanti creano e utilizzano associazioni convenzionali tra 
forme linguistiche e significati sociali per costruire ideologicamente la propria 
identità (Bucholtz e Hall, 2004: 477).
Per Bucholtz e Hall (2004:489-90) la linguistica queer deve dunque mantenere 
al suo interno l’approccio femminista basato sulle relazioni di potere e 
coniugarlo con l’idea queer che non esistano categorie di genere esistenti a 
priori.

 Hijra è un termine usato in India e Pakistan per riferirsi a individui transgender nati uomini ma 35

identificati nella società come il “terzo genere”. Hall (2005) analizza i discorsi dei kotis, di madrelingua 
Hindi, che mettono in atto parodie degli hijras, dimostrando la complessa intersezionalità tra lingua, 
classe sociale e identità sessuale.
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A queste riflessioni fa da cornice l’approccio delle comunità di pratica (Eckert e 
McConnell-Ginet 1992) che vede le categorie di genere e sessualità come 
interconnesse ad una serie di altri fattori sociali (età, etnia, classe sociale) 
all’interno di pratiche sociali che si svolgono nelle comunità di pratica (485). 
Bisogna, dunque, analizzare come effettivamente gay, lesbiche e queer usano 
la lingua in contesti specifici (look locally) e analizzare questo comportamento 
in relazione alle dinamiche della costruzione del genere, della sessualità e 
delle relazioni di potere (think practically).
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3. METODOLOGIA DELLA RICERCA

3.1 Obiettivi della ricerca

L’oggetto di questa tesi è l’analisi dell’uso e delle funzioni che il lubunca, lo slang 
queer del turco, assume nella società contemporanea, in termini sociolinguistici. 
Come vedremo nel capitolo successivo, il lubunca presenta infatti tutte le 
caratteristiche, analizzate in precedenza, di un argot-slang, sia nel lessico (prestiti da 
altre lingue, cambiamenti semantici, campi semantici circoscritti) che nelle funzioni 
(criptica, identitaria e stilistica).
Inoltre, il lubunca nasce come jargon tradizionalmente utilizzato da donne trans* e 
omosessuali effemminati che svolgevano attività di prestazioni sessuali e 
prostituzione, per poi essere adottato da una fetta più larga di popolazione LGBTQ e 
non solo.  
Per quanto, alla luce delle teorie queer del capitolo precedente, è inappropriato 
definire il lubunca come uno slang unicamente utilizzato tra individui trans* e gay, la 
sua circolazione e la percezione che i suoi parlanti ne hanno, è sicuramente limitata 
all’ambiente queer.
Se le origini e la struttura di questo slang sono state già oggetto di ricerca in 
precedenza, un’analisi sociolinguistica del suo uso attuale è un aspetto ancora 
inesplorato. 
Il tentativo di questa tesi è, dunque, indagare l’uso effettivo e contemporaneo del 
lubunca e del suo lessico sia in Turchia che tra i turchi (sia di seconda e terza 
generazione sia individui queer trasferitisi successivamente in Germania) residenti a 
Berlino e sia all’interno che all’esterno dell’ambiente LGBTQ. 

Gli obiettivi della mia ricerca sono principalmente tre:

- analizzare l’uso della terminologia lubunca all’interno del tessuto urbano delle 
principali città della Turchia e di Berlino: è vero che lubunca è uno slang di 
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Istanbul? Da chi è usato oggi questo slang? Quanto e come è utilizzato? Quali e 
quante sono le parole che ricorrono più e meno spesso?

- indagare le attitudes e la percezione del lubunca da parte dei suoi parlanti: che 
obiettivi ed effetti sociali vogliono creare i parlanti lubunca? Che ruolo ha il lubunca 
della formazione e del mantenimento di un’ identità sociale? Qual è la percezione 
che si ha di questo slang tra i suoi parlanti? 

- esplorare la funzione del lubunca in particolare all’interno della comunità LGBTQ 
turca e turcofona di Berlino: che differenza c’è tra l’uso del lubunca in Turchia e a 
Berlino? Che ruolo ha il lubunca a Berlino nella performatività di una doppia 
identità, quelle di individui queer e allo stesso tempo migranti?

La raccolta dei dati si è concentrata principalmente sull’aspetto lessicale del lubunca 
perchè, sebbene il lubunca presenti alcune differenze fonologiche e morfo-sintattiche 
rispetto al turco standard (Kontovas 2012: 10-17), il suo lessico specifico rimane 
comunque l’elemento principale e più interessante di questo slang.
Oltre a ciò, come vedremo, un altro aspetto della ricerca è l’importanza dei contesti 
d’uso del lubunca e in particolare il suo legame con l’attivismo e il movimentismo 
LGBTQ, che, a partire dagli anni 80’-90’ ha acquisito una maggiore visibilità in 
Turchia.
Al fine di rispondere a queste domande ho creato due questionari rivolti ad 
informatori residenti in Turchia e svolto una serie di interviste all’interno della 
comunità LGBTQ turca di Berlino.

3.2 Questionari

Il primo strumento di indagine utilizzato per la raccolta dei dati è stato il questionario.
Sono stati elaborati ed analizzati due questionari tramite il software online 
SurveyMonkey.
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I questionari, oltre ad essere utili per ottenere un quadro generale dell’uso del 
lubunca nella società turca, sono stati utilizzati anche per l’individuazione di un target 
di soggetti interessanti con i quali effettuare le successive interviste.
La sezione introduttiva, uguale per entrambi i questionari, consiste di quattro 
domande personali, utili a individuare l’eventuale differenziazione nell’uso a seconda 
dei parlanti:
- Età: l’età è stata stabilità tra i 18 e i 35 anni (anche se la possibilità di inserire 

diverse età è stata lasciata aperta). Il motivo di questa scelta risiede nel fatto che 
la letteratura precedente sull’argomento (Kontovas 2012) parla di una possibile 
scomparsa del lubunca e di un uso molto minore di questo slang tra i giovani. 

- Città di provenienza: è stato scelto di inserire come opzioni principali le tre grandi 
città della Turchia, Istanbul, Ankara e Izmir (sempre con la possibilità di inserire 
diversa provenienza). Anche in questo caso il motivo risiede nel fatto che il 
lubunca è un argot che nasce a Istanbul ma che si diffonde diatopicamente ad 
altre città della Turchia.

- Genere e orientamento sessuale: ai rispondenti è stata lasciata ampia libertà di 
risposta sul proprio genere e orientamento sessuale. In questo modo, durante 
l’analisi è stato possibile indagare sull’effettivo uso del lubunca da parte di individui 
queer, nel senso più ampio di genere e orientamento non etero-normativo.

Nell’introduzione ai questionari è stata inoltre inserita una breve spiegazione degli 
obiettivi del lavoro e una promessa di anonimità e confidenzialità per gli informatori 
(Schleef 2014:50). 
I questionari sono stati diffusi via internet e social network, tramite l’aiuto di diverse 
associazioni come Kaos GL, SPoD, Siyah Pembe Üçgen İzmir Istanbul LGBT+ Onur 
Haftası, la rivista Gmagazin e i gruppi studenteschi delle università Bilgi Üniversitesi, 
Boğaziçi Üniversitesi, Bahçeşehir Üniversitesi, Galatasaray Üniversitesi e Yıldız 
Teknik Üniversitesi.
E’ importante sottolineare che i risultati ottenuti da questionari di questo tipo possono 
essere inaffidabili e soggetti a molteplici interpretazioni. Inoltre nei questionari è 
spesso possibile che i partecipanti rispondano in un modo che secondo loro possa 
porli sotto una buona luce (Schleef 2014: 53). Per questo motivo i risultati ottenuti da 
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questi questionari non hanno la pretesa di rappresentare la situazione attuale del 
lubunca ma piuttosto l’obiettivo di servire come una base di partenza per le 
successive interviste qualitative.

3.2.1 Questionario 1

L’obiettivo del primo questionario è indagare l’uso, la frequenza e la conoscenza del 
lessico lubunca. Quanto effettivamente i parlanti conoscono e utilizzano il lessico 
lubunca?
La maggior parte delle parole selezionate sono riconducibili esclusivamente al 
lubunca, mentre alcune sono plausibilmente termini dell’argot generale turco. Per 
molti lemmi si trova più di una versione con lo stesso significato, in questo caso sono 
state inserite alla stessa voce tutte le possibili versioni della stessa radice. Inoltre, 
sono stati selezionati anche due forme verbali.
La selezione è avvenuta tramite l’utilizzo del Lubunca Sözlük disponibile online e una 
comparazione con i principali dizionari di argot turco (Aktunç 1998 e Devellioğlu 
1970).
Le parole selezionate sono le seguenti:

apuş/abuş
alıkmak
badem şekeri
belde/berde
can can
çavo
çor/çorcu
digin
emrah
gacı/hasgacı
güllüm
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habbe
happutka/putka
homoş
kevaşe
koli
laço
malamoz/balamoz
madi
minco/minço/minc/mınca
naşlatmak/naşlamak
paparon
piyiz/piiz
similya
sirkaf
şugar/şukar
talikatör
tato
trika
vakko alıkmak

Relativamente a queste parole, è stato chiesto ai partecipanti di rispondere alla 
seguente domanda “Bu terimi hiç duydunuz mu?” (Hai mai sentito questa parola?), 
con cinque risposte graduali:
- duymadım (non l’ho sentita)
- duydum ama anlamını bilmiyorum (l’ho sentita ma non so il significato)
- anlamını biliyorum fakat kullanmıyorum (so il significato ma non la uso)
- anlamını biliyorum ve ara sıra kullanıyorum (so il significato e ogni tanto la uso)
- sık sık kullanıyorum (la uso spesso)

Inoltre, in caso di conoscenza della parole, è stato chiesto ai rispondenti di dare una 
definizione del significato della parola in un apposito spazio.
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3.1.1.1 Informatori

I partecipanti al primo questionario sono stati 468. Poco più della metà di essi 
(266/468) si definisce “uomo” o “donna” come genere e “eterosessuale” come 
orientamento sessuale, in questo modo è possibile tentare un’analisi della 
conoscenza del lubunca anche tra individui non-queer.
Di seguito i grafici relativi agli informatori.

Città: 59% Istanbul; 17% Ankara; 10% Izmir; 14% altro (Bursa, Antalya, Eskişehir, 
Denizli, Kayseri, Mersin e altro)
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Età: 55% 18-26; 39%  27-35; 6% altro 

�75



Genere: 46% donne; 45% uomini ; 3% queer; 9 trans*-donna; 5 trans*-uomini; 5 no-
binary; 5 altro (agender).

Orientamento sessuale: 60%  eterosessuale; 23%  omosessuale; 13%  bisessuale; 
4 %   altro (pansessuale, asessuale).
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3.2.2 Questionario 2

Diversamente dal primo, il secondo questionario è più specificatamente indirizzato ai 
parlanti lubunca e cerca di indagare lo status del lubunca oggi e il comportamento 
linguistico dei suoi parlanti. Chi sono i parlanti lubunca? Quando, in che ambienti e 
situazioni gli informatori affermano di utilizzare maggiormente il lubunca?  Con quale 
intento? E qual è il fattore e la causa principale del suo utilizzo a detta dei suoi 
parlanti?
Questo questionario si concentra dunque sui concetti sociolinguistici di behaviour, 
“what language or variety a person uses in a specific context, and with 
whom” (Schleef 2014: 44) e attitudes, “how we evaluate languages, varieties and 
linguistic features” (Schleef 2014: 45).
Il questionario è composto da 17 domande: 15 a risposta multipla e 3 domande 
aperte in cui è stato chiesto agli informatori di descrivere una situazione tipica in cui 
userebbero lubunca, di spiegare il ruolo che gioca il lubunca nella loro vita e di 
elencare le parole argot che utilizzano più spesso. Le domande aperte sono state 
limitate al numero di tre perchè è preferibile evitare questo tipo di domande nei 
questionari in quanto possono scoraggiare i rispondenti a completare il questionario 
e presuppongono inoltre che tutti i rispondenti abbiamo la voglia e la capacità di 
esprimersi in forma scritta (Schleef 2015: 49).
Le domande sono pensate in modo tale da ottenere un quadro generale 
relativamente a cinque aspetti che si intende indagare:
- uso: in particolare la frequenza e la motivazione nell’uso del lubunca nella lingua 

quotidiana degli informatori;
- domains: i contesti sociali di interazione in cui il lubunca viene utilizzato (situazioni 

e fattori d’uso);
- identità: se in quale modo in lubunca ha ruolo nella costruzione e nel 

mantenimento di un’identità personale e sociale;
- attitudes: la percezione e l’atteggiamento che i parlanti hanno nei confronti del 

lubunca;

�77



-lubunca 
- argot generale: percezione da parte dei parlanti di una sovrapposizione tra 
lubunca e argot generale turco.  

3.1.2 Informatori

I partecipanti al secondo questionario sono 231. Di essi l’85 % si dichiara 
omosessuale, bisessuale o altro. Un altro dato importante è la partecipazione a 
questo questionario di 17 individui transgender (9 uomini e 8 donne).
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C i t t à :  
5 1 , 5 % 

Istanbul, 
18,6% Izmir, 15% altro, 14,7% Ankara
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Età: 66% 18-26; 64% 27-35; 5 % altro

Genere: 58% uomini; 21% donne; 8% queer; 4% no-binary; 3,9 % trans* uomo; 3,4 
% trans* donna

Orientamento Sessuale: 57% omosessuale; 21% bisessuale; 15% eterosessuale; 6 
% altro (molti pan-sessuali)

3.3 Interviste
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La seconda parte della raccolta dei dati consiste in interviste realizzate nel periodo 
tra Marzo e Maggio 2017 a Berlino.
Gli intervistati sono stati contattati principalmente tramite lo Schwules Musem di 
Berlino e in particolare nell’ambito della mostra svoltasi nel museo nel periodo tra 
Marzo e Maggio 2017 dal titolo ‘ğ - the soft ğ - queer forms migrate’ . Oltre a ciò, 36

altri contatti sono stati reperiti tramite l’associazione GLADT e.V. con sede a Berlino 
che si occupa di assistere e di sensibilizzare l’opinione pubblica sul tema della 
migrazione LGBTQ . Infine la frequentazione di locali e luoghi di incontro frequentati 37

dalla comunità LGBQ di Berlino (in particolare nei quartiere di Kreuzberg, 
Schöneberg e Neukölln) e la partecipazione ai relativi eventi ha reso possibile la 
conoscenza, seppure superficiale e limitata ad un breve periodo di tempo, della 
comunità di riferimento.
L’obiettivo di queste interviste è stato quello di approfondire e verificare alcuni aspetti 
emersi dai questionari, oltre che indagare eventuali differenze e similitudini lessicali e 
sociolinguistiche in Turchia e nella comunità turca di Berlino.

Le interviste sono state strutturate in due parti:
- nella prima parte gli informatori raccontano di sé e della loro personale esperienza 

con il lubunca (come e quando sono entrati in contatto con questo slang, come e 
perchè hanno iniziato ad utilizzarlo, come è cambiato l’uso che fanno del lubunca 
nel corso degli anni ecc.). In questa parte, come in uso nelle interviste 
sociolinguistiche (Hoffman 2014: 34) gli intervistati sono stati liberi di parlare e 
raccontare a piacimento eventi ed esperienze della loro vita.

- nella seconda parte viene mostrata loro una lista di parole e indicano quali 
conoscono e utilizzano di più e come le utilizzano, spesso dando esempi di frasi 
ed espressioni tipiche. Inoltre viene chiesto loro di aggiungere eventuali parole 
nuove alla lista.

 http://www.schwulesmuseum.de/en/exhibitions/view/g-queer-forms-migrate/ [ultimo accesso 36

30/05/2017]

 http://www.gladt.de/ [ultimo accesso 30/05/2017]37
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Tutte le interviste sono state registrate con il consenso degli informatori, che sono 
stati informati dell’oggetto e dell’obiettivo di questa ricerca ed è stata garantito loro 
l’anonimato e l’utilizzo dei dati esclusivamente ai fini di questa ricerca.

3.3.1 Informatori 

La maggior parte degli intervistati (sei su nove) è composta da uomini omosessuali. 
Infatti, durante il periodo di ricerca sul campo, è stata riscontrata una difficoltà nel 
reperire informatori trans* e donne. Per quanto riguarda gli individui trans*, non è 
facile entrarvi in contatto, soprattutto per motivi legati all’attuale situazione politica 
della Turchia. Sebbene non possiamo affermare con certezza che le donne usino 
lubunca meno degli uomini (cfr. 4.2.1), per quanto riguarda la città di Berlino, 
abbiamo riscontrato una maggiore facilità nel reperire informatori uomini che 
utilizzassero questo slang. 

- Informatore A: uomo omosessuale, 33 anni, nato e cresciuto a Istanbul, vive a 
Berlino  dal 2008, artista e curatore, in precedenza molto attivo nel movimento 
LGBT+ turco.

- Informatore B: uomo omosessuale, 42 anni, nato e cresciuto a Berlino da genitori 
turchi, attivista e fondatore di diverse associazioni per i diritti LGBT+ e migranti.

- Informatore C: uomo omosessuale, 26 anni, nato e cresciuto a Istanbul, vive a 
Berlino dal 2013, artista.

- Informatore D: uomo omosessuale, 33 anni, nato e cresciuto a Istanbul, vive a 
Berlino dal 2000, ricercatore in Queer Studies.

- Informatore E: uomo omosessuale, 29 anni, nato e cresciuto a Ankara, vive a 
Berlino dal 2014, studente.

- Informatore F: donna omosessuale, nata a cresciuta a Berlino da genitori turchi, dj 
e musicista, in precedenza molto attiva nella comunità LGBT+ turca di Berlino.

- Informatore G: uomo omosessuale, 27 anni, nato e cresciuto a Istanbul , vive a 
Berlino, studente.
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- Informatore H: donna omosessuale, 31 anni, nata e cresciuta a Istanbul, vive tra 
Istanbul e Berlino, artista e performer.

- Informatore I: trans* donna, 56 anni, nata e cresciuta a Istanbul, attivista dei diritti 
delle persone transgender e LGBT+.
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4. LUBUNCA: LO SLANG QUEER DEL TURCO

4.1 Cos’è il lubunca? 

Il lubunca è una forma di argot/slang usato oggi in Turchia da una parte di 
popolazione che si può definire con il termine queer (nel significato di non-
eteronormativo dal punto di vista del genere e dell’orientamento sessuale cfr 2.3.1.1). 
Questo argot è storicamente utilizzato soprattutto tra i lubunya, parola lubunca ormai 
entrata in uso anche in turco che indica appunto gli omosessuali uomini effeminati e 
le donne transessuali. Se l’ambiente d’origine e sviluppo del lubunca è stato, con 
molta probabilità, quello legato alla prostituzione transessuale, come vedremo più 
avanti, il suo uso è molto mutato nel tempo.
Il termine lubunca viene dalla parola lubun (forma abbreviata di lubunya), dal romani 
lubni ‘prostituta’(Kontovas 2012: 1), con l’aggiunta del suffisso turco -CA 
comunemente utilizzato per denominare lingue e varietà linguistiche. Altri termini 
utilizzati dai suoi parlanti per riferirsi a questo argot sono labunca, lubunyaca (forma 
non contratta e più antica) o kelavca.
E’ difficile determinare a quanto ammonti esattamente il lessico lubunca oggi, ma 
diverse fonti  parlano di trecento o quattrocento parole.38

Come molti altri argot, anche il lubunca nasce come varietà di un gruppo sociale 
marginalizzato (il termine subcultura, utilizzato spesso per parlare degli argot non ci 
sembra adeguato in quanto presuppone una scala gerarchica tra i gruppi sociali), 
non comprensibile ai parlanti turco e utilizzato principalmente per fini di protezione e 
sicurezza. 
La struttura grammaticale del lubunca rimane pressoché identica a quella del turca, 
ed è in questo senso che, come l’argot in generale, può essere considerata una 
varietà l inguist ica parassitar ia, perchè dipendente fonologicamente, 
morfologicamente e sintatticamente dal turco. Nonostante ciò, Kontovas (2012) tenta 

 Informatore I parla di 300 parole e i seguenti articoli parlano di 400 parole: http://www.radikal.com.tr/38

1999/07/17/yasam/kay.html; http://gmag.com.tr/escinsel-dili-lubunca/
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di individuare alcune caratteristiche che differenziano il lubunca dal turco, soprattutto 
dal punto di vista morfologico.  39

E’ ovviamente sul piano semantico che il lubunca si differenzia in maniera 
significativa dal turco. La maggior parte del lessico proviene da parole turche, la cui 
morfologia è stata alterata o il cui significato è stato cambiato. Oltre e ciò, presenta 
un altissimo numero di prestiti da altre lingue: in primis il romani e il greco, poi 
francese, inglese, armeno, ladino, arabo, russo, bulgaro e italiano.
Inoltre una serie di parole rimane di origine incerta, secondo Kontovas (2012: 9) si 
tratta probabilmente di invenzioni.

“ A significant number of the lexical roots which appear in contemporary Lubunca are 
of uncertain origin. […] These may simply be inventions meant to sound like words 
from certain languages, or they may in fact be adapted from personal 
names” (Kontovas 2012:9).

Gran parte della terminologia lubunca è chiaramente riferita all’ambito di interesse 
maggiore del gruppo sociale all’interno del quale si sviluppa, il sesso. Oltre a ciò, vi 
sono termini relativi a diverse attività di vita quotidiana (cibo, divertimento, amicizia) 
ed è importante sottolineare che il lessico cambia a seconda dei parlanti e del 
contesto di utilizzo che essi fanno del lubunca.

4.1.1 Storia del lubunca

Sebbene le prime attestazioni di un lubunca molto simile a come lo conosciamo oggi 
non compaiano prima degli anni ’80, è molto plausibile ipotizzare un’origine che 
risale agli ultimi decenni dell’Impero Ottomano (Kontovas 2012). Sembra che il 

 Kontovas (13-17) individua alcune caratteristiche del lubunca dal punto di vista morfosintattico:39

- l’uso del suffisso improduttivo -iz o -Iz dopo le radici verbali per creare nomi
- l’uso di alcuni suffissi produttivi: -oş dal suffisso del nominativo singolare maschile greco -ος; -tör o 

-tor dal francese -teur o dall’inglese -tor
- l’uso del verbo alıkmak come ausiliare: usato in diverse costruzione verbali light, il suo significato 

cambia a seconda del nome a cui si accompagna.
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lubunca come lo conosciamo oggi si sia formato e “standardizzato” durante gli anni 
’80 e ’90, considerati dai parlanti come l’epoca d’oro del lubunca. A partire dagli anni 
’90, e ancora di più durante gli anni 2000 vedremo come il lubunca, seppur 
impoverendosi, comincia ad assumere una nuova funzione all’interno della comunità 
queer turca.

4.1.1.1 L’origine

Data la scarsità di fonti linguistiche e storiche relative alle comunità all’interno delle 
quali il lubunca si è presumibilmente sviluppato, è molto difficile tracciare una storia e 
risalire all’origine di questo argot. Kontovas (2012: 25) è l’unica fonte disponibile al 
riguardo, in quanto il primo e unico che ha tracciato una storia del lubunca, 
ipotizzando un’origine databile tra gli ultimi anni dell’Impero Ottomano e l’inizio della 
Repubblica di Turchia (1923). Secondo Kontovas (ivi), quando, negli anni ’80, 
compaiono i primi esempi di lubunca su fonti scritte , questo argot era già ben 40

formato. Inoltre Kontovas (ivi) afferma che, la parola ellisekiz ‘sedere’ (in turco il 
numero cinquantotto), che deriva da un gioco visivo con la modalità di scrivere 
questo numero in arabo, può far intendere che una parte del lessico lubunca risale 

 Il materiale pubblicato dove poter reperire fonti sul lubunca è tutto successivo agli anni ’80: 40

Türkiye’de Eşcinsellik (1986), Uçurum (1986) e Mavi Hüviyetli Kadınlar (1987), Pembe Yolcuklar 
(1988) di Arslan Yüzgün; Kraliçe Sisi (1991) di Ümit Oğuztan; le traduzioni dal francese dei romanzi 
Zazie Metro’da (1990) dal romanzo Zazie dans le metro di Raymond Queneau e Gözetim Altında 
(1981) dal romanzo Haute Surveillance di Jean Genet; i film Lola und Bilidikid di Kutluğ Ataman (1999) 
e Zenne di Can Alper e Mehmet Binay (2011) (cfr. Kontovas 2012: 25).
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ad un periodo precedente all’introduzione dell’alfabeto latino avvenuta con la riforma 
linguistica del 1932.  41

Oltre a ciò, sia il fatto che il romani (la lingua straniera da cui provengono la maggior 
parte dei prestiti linguistici in lubunca) non sia parlato oggi dalla comunità rom di 
Istanbul sia la conferma di ulteriori fonti che dimostrano che il romani era molto 
conosciuto nella comunità rom di Istanbul intorno agli anni’60, fanno pensare ad 
un’origine più antica di questo argot.   
Ugualmente, gli elementi presenti nel lubunca provenienti dal greco risalgono 
probabilmente alla prima metà del XX secolo: nonostante i greci di Costantinopoli 
furono esclusi dallo scambio di popolazione avvenuto dopo la stipula del Trattato di 
Losanna nel 1923, la popolazione greca residente a Istanbul comincia a diminuire 
drasticamente. In particolare tra il 1960 e il 1980 si assiste ad una consistente 
diminuzione della popolazione grecofona cristiana di Istanbul. Per questo motivo è 
abbastanza probabile che almeno in parte la terminologia greca sia entrata nel 
lubunca in un’epoca precedente (ibidem: 28). Inoltre, anche se prima degli anni ’80 
non ci sono prove evidenti dell’esistenza di uno slang in circolazione tra individui che 
oggi definiremmo queer, alcuni lessicografi ottomani del XVI secolo mostrano 
interesse per alcuni termini relativi all’ambito sessuale, spesso in riferimento a 
rapporti sessuali tra individui dello stesso sesso (ivi). E’ probabile dunque che una 
sorta di slang queer (probabilmente molto diverso dal lubunca di oggi, con un 
apporto maggiore di lessico arabo e persiano), o perlomeno le condizioni che hanno 
facilitato la creazione di una parte del lessico lubunca (ibidem: 31), esistessero già 
almeno nel XIX secolo.

 La riforma linguistica fu senza dubbio una delle riforme culturali più importanti compiute da Mustafa 41

Kemal nei primi anni dalla fondazione della Repubblica Turca.
Nel 1928 fu progettata la riforma dell’alfabeto (alfabe devrimi), che fu cambiato da quello arabo-
persiano a quello latino. In seguito con la fondazione della Società per lo Studio della Lingua Turca nel 
1932 (Türk Dili Tetkik Cemiyeti, poi Türk Dil Kurumu) si diede inizio al progetto di purificazione 
(özleştirme) della lingua turca. Progetto che mirava ad epurare la lingua da tutte le parole di origine 
araba e persiana (e altre lingue) e prevedeva la creazione di una sorta di lingua artificiale, l’öz türkçe, 
il turco puro, tramite la selezione di determinate parole provenienti da diversi dialetti e antiche fonti 
letterarie. Infine l’elaborazione della teoria del Sole, Güneş Dil Teorisi, basata sull’idea di fondo che 
tutte le lingue provenissero in realtà da una lingua proto-turca e che dunque il turco fosse all’origine di 
tutte le lingue (Lewis 199: 46-50). Con la diffusione del nuovo alfabeto e la creazione di un’ideologia 
ufficiale che definiva la natura e l’origine del turco, la lingua fu uno degli elementi più strumentalizzati 
per legittimare la nuova repubblica.
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Per quanto riguarda l’origine geografica del lubunca, il lubunca nasce e si sviluppa 
nella città di Istanbul. Kontovas (2012: 38) individua una zona precisa della città dove 
questo argot ha probabilmente preso forma: il distretto di Beyoğlu e il sud del 
distretto Şişli, in particolare i quartieri di Bulbul, Tarlabaşı, Kasımpaşa e alcune parti 
di Kurtuluş. Kontovas (ibidem: 39) afferma inoltre che la storia degli individui queer di 
Istanbul è scarsamente documentata ed è difficile risalire alle zone della città 
maggiormente frequentate da gay e transessuali. Al contrario, sappiamo con 
certezza che le diverse comunità di gayrimüslim erano costrette dalla legge ottomana 
a vivere in determinate zone della città, soprattutto nei distretti di Beyoğlu e Şişli, 
dove si trovavano peraltro anche le ambasciate dei principali paesi le cui lingue 
hanno contribuito alla formazione del lubunca (francese, italiano, inglese, russo 
bulgaro) (ibidem: 34). Oltre a ciò, negli ultimi anni dell’Impero Ottomano e all’inizio 
della Repubblica il francese era la lingua franca di Beyoğlu e questo può spiegare la 
presenza di parole francesi nel lubunca (35). Allo stesso, la popolazione rom di 
Istanbul era concentrata storicamente nei quartiere di Tophane e Tarlabaşı nel 
distretto di Beyoğlu fino al confine con il distretto di Şişli, che corrisponde con la zona 
dove si concentrano, ancora oggi, il maggior numero di sex workers transgender. La 
conclusione di Kontovas (2012: 32-38) è dunque che le minoranze etnolinguistiche 
che hanno avuto maggior impatto nel lessico lubunca occupavano lo stesso spazio 
geografico dove ancora oggi la maggioranza della popolazione queer si raduna (bar, 
club, associazioni) e dove la prostituzione trans* aveva luogo anche negli anni ’80 e 
’90.
Alla fine della sua analisi sull’origine del lubunca Kontovas si chiede quale sia la 
motivazione che spinge parte di una maggioranza linguistica, sebbene socialmente 
emarginata, ad assimilare così tanti elementi di una lingua minoritaria come il romani, 
ma anche l’armeno e il greco. Inoltre al giorno d’oggi, la comunità LGBTQ turca non 
sembra intrattenere contatti stretti con la popolazione rom e con le altre minoranze. 
La motivazione di questo scambio linguistico risiede dunque in un ambiente sociale e 
geografico condiviso: quello della prostituzione e del sex work in nero durante gli 
ultimi anni dell’Impero Ottomano e l’inizio della Repubblica (2012: 41). Infatti, per i 
transgender e i travestiti non vi erano, (e non vi sono ancora oggi) molte possibilità di 
lavoro e la prostituzione rimaneva l’unica possibilità di sopravvivenza. Ugualmente, 
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molti gayrimüslim, e in particolare le donne rom, furono costrette alla prostituzione a 
causa delle sfavorevoli condizioni politiche ed economiche dei primi anni della 
Repubblica. Kontovas afferma dunque (2012: 40):

“The engagement of Queers, Roma, and other gayrimüslim minority women in 
unregistered sex work during the latter years of the Ottoman Empire and early years 
of the Turkish Republic explains the cohabitation of social space and corresponding 
experience of similar social conditions that catalysed in the exchange of linguistics 
material exhibited by Lubunca”.

4.1.1.2 La diffusione durante gli anni’80 e ’90

Nonostante la sua origine più antica, è solo dagli anni ’80 e per tutti gli anni’90 che il 
lubunca si diffonde come argot dei sex workers transgender e omosessuali. Infatti, 
l’idea più diffusa tra i suoi parlanti è che il lubunca sia uno slang nato negli anni’80 
(Informatore B e I).  
Durante gli anni ’70 molti individui LGBTQ (l’acronimo LGBTQ non esisteva ancora!) 
migrano dalle piccole città e villaggi della Turchia verso Istanbul e altre grandi città, 
dove i legami tra la comunità LGBTQ erano più forti e le possibilità di lavoro più alte. 
Comunque, allora come oggi, per gli individui trans*, la prostituzione era quasi l’unica 
possibilità lavorativa. Molti di essi/e iniziano a lavorare come sex workers nei 
cosiddetti pavyon , insieme a sex workers italiani, russi e bulgari. Anche nelle città 42

minori, le persone lavoravano come cantanti, ballerini e performer in questi luoghi. A 
Bursa per esempio, era possibile perfino lavorare con la carta d’identità maschile. Ad 
Ankara uno dei pavyon più importanti per le persone trans* era il casinò Köşk, dove 

 I pavyon o gazino erano una sorta di club del tempo, simili alle meyhane turche di oggi, dove si 42

poteva bere, mangiare ed assistere a diversi tipi di show e performances sul palco. Ne esistevano 
diversi tipi: dai più rispettabili aile gazinoleri ai più malmessi di Beyoğlu e Tarlabaşı (in Akbar S. Ahmed 
e Hastings Donnan, Islam, Globalization and Postmodernity 2003:23).
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si esibiva anche la famosa cantante Bülent Ersoy . Ovviamente non esistevano 43

luoghi di incontro diffusi, ma nell’immaginario queer e trans* turco compaiono 
racconti di bordelli e locali nei pressi di Cihangir (per esempio Çopluk vicino piazza 
Taksim) nei quali si suonava e cantava e dove si radunava la scena artistica 
underground della città, compresi musicisti e cantanti appartenenti alle comunità 
minoritarie di rom e greci. Probabilmente nel quartiere di Cihangir, dove, tra gli anni 
’80 e gli anni ’90, vivevano molti transgender turchi ma anche artisti e intellettuali 
stranieri, il lubunca ha continuato a svilupparsi ed arricchirsi di nuovo lessico.               

Come sostiene Informatore I: 

“a quel tempo i più effeminati tra gli omosessuali erano molto vicini al mondo dello 
spettacolo, e allo stesso modo lo erano molti individui rom con i quali si cantava e si 
ballava insieme, in questo ambiente è nato il lubunca”.                                                                                   

In generale, gli anni ’80 rappresentano un periodo molto importante per i transgender 
turchi e per la storia della Turchia contemporanea, a causa del colpo di stato che 
ebbe luogo nel 1980 . Sicuramente il lubunca prima degli anni’80 era già diffuso e 44

percepito come argot transgender e omosessuale, ad esempio Informatore I dice: 

“qualche anno prima del colpo di stato ho fatto la mia apparizione nelle strade di 
Taksim e così ho imparato lubunca in fretta”. 

Con il colpo di stato inizia un periodo difficile per gli individui transgender che 
diventano uno dei target della giunta militare. In generale tutte le persone non 
eterosessuali, come anche tutti gli intellettuali e gli attivisti di sinistra, furono le vittime 

 Bülent Ersoy è una cantante e attrice trans* molto famosa in Turchia, conosciuta come Diva e 43

divenuta molto popolare nel mondo LGBTQ turco a causa della sua battaglia per il riconoscimento 
della sua identità di genere come donna.

 La repubblica Turca, nella sua storia recente, ha vissuto 4 colpi di stato militari atti a preservare e 44

ristabilire i principi del Kemalismo e la laicità dello stato. Il primo guidato da Cemal Gürsel il 27 Maggio 
del 1960, il secondo il 12 Marzo del 1971 durante il quale non ci fu nessuna azione di forza, il terzo 
guidato da generale Kenan Evren il 12 Settembre del 1980 che fu il più repressivo e l’ultimo il 15 
Luglio del 2016 che si è concluso in un fallimento e con rafforzamento del potere del presidente Recep 
Tayyıp Erdoğan .
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principali della dittatura militare che durò tre anni e fu caratterizzata da una forte 
repressione e violenza.   

Negli anni successivi al 1980, 23677 associazioni furono chiuse e solo quando Özal 
diventò nuovamente presidente, fu permesso alle associazioni di riaprire. Nel 1980 le 
operazioni per il cambio di sesso vennero proibite e anche le persone che avevano 
subito l’operazione prima del colpo di stato riuscirono ad ottenere i loro nuovi 
documenti solo dieci anni dopo. Tutti i bar e i locali furono chiusi e nel 1981 molti 
artisti furono costretti ad abbandonare il palcoscenico (Bülent Ersoy si trasferì in 
Germania per un po’ di anni) e fu vietato a tutti i cantanti omosessuali e transgender 
di esibirsi nel paese. Tra il 1984 e il 1985 molti transessuali furono prelevati dalle 
strade o dalle loro case e fatti allontanare da Istanbul, portati fuori con treni e pullman 
e spediti in piccole città lontane (come Eskişehir). Molti transgender e omosessuali 
furono arrestati, torturati o mandati in ospedali e cliniche per ricevere cure 
obbligatorie. Chi tra loro riuscì a sfuggire alle torture della dittatura militare, rimase a 
vivere nelle principali città della Turchia (Istanbul, Ankara e Izmir) e cominciò ad 
organizzarsi per resistere, sempre in un clima di paura e pericolo. Presumibilmente in 
questo periodo di terrore, il lubunca giocò un ruolo importante nella comunicazione, 
come lingua segreta per proteggersi dalla polizia .                                                  45

Con la fine della dittatura militare, la situazione per gli individui transgender migliorò 
lentamente. Con Özal presidente iniziò un periodo di liberalizzazione dell’economia; 
inoltre la fine della guerra fredda e l’inizio dei negoziati per l’ingresso nell’Unione 
Europa permisero la nascita di una società civile in Turchia. Intorno al 1985 circa 
molti trans* si trasferirono nel quartiere di Cihangir e, in particolare tra le strade di 
Kazancı Yokuşu, Başkurt, Purtelaş e Ülker Sokak, diedero vita ad un vero e proprio 
piccolo ghetto LGBTQ. In particolare Ülker Sokak divenne una sorta di “zona 
liberata” dove gli individui trans* potevano vivere e lavorare tranquillamente per un 
po’ di anni senza bisogno di nascondersi. Informatore I scherzando dice 

 Un report sulla situazione degli individui gay e trans* durante gli anni ’80 si trova nel volume 45

pubblicato dall’associazione di Izmir Siyah Pembe Üçgen: Gürsü E. Elitemiz, 80’lerde Lubunya Olmak, 
Siyah Pembe Üçgen Yayınları, 2002 (18-30).
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“ Ülker Sokak era il nostro impero, lo chiamavano lubunistan [terra dei lubunya] e 
lubunca era la lingua ufficiale dell’Impero”. 

Il breve periodo di Ülker Sokak è considerata l’epoca d’oro per i transgender turchi, 
che cominciano anche ad organizzarsi politicamente, e ad entrare in contatto con le 
nascenti associazioni LGBT e di sinistra . Nel 1990 Ibrahim Eren tenta di dare vita al 46

Radikal Yeşil Demokratik Partisi (Partito Verde Democratico) che raccoglieva al suo 
interno ambientalisti, attivisti di sinistra, atei e femministe e che comincia anche ad 
occuparsi della questione degli omosessuali e transessuali. Probabilmente in questi 
anni e ancora di più negli anni 2000 il lubunca comincia lentamente a uscire dal  
circolo di utilizzo di sex workers.                                                                                                                               

Tra il 1989 e il 1990 la polizia, sotto gli ordini del capo del dipartimento di polizia di 
Beyoğlu, Suleyman Ulusoy, comincia una serie di azioni per contrastare la 
popolazione trans* residente a Beyoğlu ponendo fine all’esperienza di Ülker Sokak. 
In seguito a ciò, la maggior parte dei transgender lasciano il quartiere, che comincia 
a gentrificarsi, i prezzi si alzano e molte famiglie si trasferiscono nella zona. A partire 
dalla metà degli anni ’90 “non si sente già più parlare lubunca nelle strade di 
Cihangir” (Informatore I).

Per tutti gli anni 2000 la situazione degli individui transgender rimane ancora 
problematica e quasi l’unica opportunità di lavoro è ancora oggi quella di sex 
workers. 
Non vi è nessuno articolo nella legislazione turca che sancisce l’ omosessualità come 
crimine ma la violenza contro le persone per via della loro sessualità e identità di 
genere non è ancora reato. Inoltre, il substrato islamico che codifica che le relazioni 
tra persone dello stesso sesso come peccato, insieme al governo di ispirazione 
islamico in carica dal 2002, e la mancanza di una legge anti discriminazione, 

 Solo nel 2004 grazie agli emendamenti effettuati al Codice di Associazione e l'eliminazione delle 46

dichiarazioni sulla moralità che consideravano le associazioni LGBT un attentato alla famiglia 
tradizionale e un oltraggio alla moralità, fu permesso ai gruppi LGBT di ottenere riconoscimento legale 
come associazioni. La prima associazione LGBT ufficialmente riconosciuta fu Kaos GL ad Ankara, 
seguita da Lambda con sede a Istanbul. (Turkey, LGBT Report. An Overwiev of Issue. Prepared by 
Kaog GL, Ankara, Turkey, 2005).
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rendono gli individui LGBTQ esposti ogni giorno ad atti di discriminazione e violenza. 
E’ forse anche questa una delle motivazioni per cui il lubunca si è diffuso anche al di 
fuori dell’ambiente della prostituzione, tra gli individui gay e LGBTQ in generale.
Inoltre, come vedremo, in questo nuova ondata di attivismo e movimentismo LGBTQ 
il lubunca cambia sia linguisticamente, diventando una lingua più completa con cui 
esprimersi nella vita quotidiana, che sociologicamente, assumendo il ruolo di simbolo 
politico e identitario. 

4.2 Funzioni: lubunca oggi 

Questa parte della tesi intente indagare la funzione del lubunca oggi, cioè il ruolo che 
svolge e lo status che assume questa varietà all’interno della sua comunità 
linguistica.
In particolare si concentra su tre aspetti: i parlanti del lubunca e il suo spazio 
geografico di utilizzo, i contesti e le situazioni d’uso e il valore simbolico e identitario 
che assume.
E’ certamente difficile dare delle risposte definitive a queste domande, ma tramite la 
raccolta di dati in prima persona, abbiamo cercato di tracciare un breve quadro della 
situazione sociolinguistica del lubunca oggi in Turchia e a Berlino.

Sicuramente il lubunca è ancora molto usato all’interno del suo ambiente d’origine 
(quello del sex work), ma in questa sede proviamo a parlare del suo uso al di fuori 
del suo spazio sociale originario.  
Se da un lato la maggiore integrazione degli individui LGBTQ nella società ha portato 
ad uso minore di questo slang, dall’altro la crescita del movimento e dell’attivismo 
LGBTQ in Turchia ha significato una rinascita ed un nuovo uso del lubunca negli 
ultimi decenni.
In questo senso, l’uso del lubunca è molto cambiato negli ultimi dieci anni ma la sua 
scomparsa, a nostro avviso, non sembra un’opzione plausibile al momento.
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Inoltre, questa nuova riappropriazione del lubunca da una parte di popolazione 
differente da quella originaria, svolge anche un ruolo simbolico di affermazione di uno 
stile di vita e di bandiera politica dell’attivismo LGBTQ. In questo contesto è possibile 
parlare di performatività (cfr 2.3.1 e 2.3.2) del lubunca, cioè l’uso del lubunca come 
modo di performare l’identità LGBTQ.
Infine vedremo come il lubunca assume anche una forma leggermente diversa 
all’interno della comunità turca LGBTQ di Berlino, città importante non solo come 
centro di immigrazione turca ma anche come punto di riferimento per la comunità 
LGBTQ turca.

4.2.1 Da chi e dove è utilizzato il lubunca?

In questa sezione tentiamo di rispondere in particolare a tre domande che riguardano 
lo spazio sociale e geografico del lubunca e dei suoi parlanti: si può dire che il 
lubunca è uno slang queer? E’ vero che i giovani non lo utilizzano? E’ parlato solo a 
Istanbul?

La prima questione sociolinguistica che si pone è: chi sono i parlanti lubunca? Si può 
affermare che il lubunca è uno slang utilizzato esclusivamente da individui queer?
Come abbiamo visto nel capito 2., alla luce degli studi di linguistica queer, è scorretto 
parlare a priori di uno slang degli omosessuali o slang queer. Secondo l’approccio 
della comunità di pratiche, le risorse linguistiche sono disponibili a tutti e bisogna 
analizzare il comportamento linguistico di contesti specifici all’interno di contesti 
specifici. Cosa ci dicono dunque i dati a riguardo?
In base ad un’analisi dei nostri informatori, sui parametri dell’identità di genere,  
dell’orientamento sessuale e della conoscenza e utilizzo del lubunca che dichiarano 
di avere, non si può affermare in modo assoluto che lubunca sia lo slang della 
comunità LGBTQ. Questo dipende anche dal fatto che il concetto di comunità 
LGBTQ è ovviamente troppo vasto per pretendere un’omogeneità al riguardo. Dal 
secondo questionario emerge che il 50% delle persone che si dichiara omosessuale 
non conosce e non utilizza la maggior parte delle parole lubunca. In questo senso, 
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un risultato importante è che il lubunca è sicuramente uno slang che ha una 
circolazione molto limitata ed è poco utilizzato tra i madrelingua turchi. Infatti, anche 
prendendo in considerazione solamente coloro che si dichiarano uomo o donna 
eterosessuale, non vi sono grandi differenze sulla conoscenza e l’utilizzo della 
terminologia selezionata.
Detto ciò, diversi risultati ci dimostrano che è possibile individuare una maggiore e 
ben evidente circolazione del lessico lubunca nel network sociale che ruota intorno 
all’ambiente LGBTQ. Possiamo affermare che il lubunca consiste di una serie di 
parole che hanno una funzione particolare tra alcune persone che si riconoscono 
nella comunità LGBTQ turca. Applicando quello che chiameremo il “filtro 
LGBTQ” (cioè selezionando solo i partecipanti che si dichiarano non-eteronormativi 
nel genere e nell’orientamento sessuale, cioè escludendo chi si definisce uomo o 
donna eterosessuale) il numero di partecipanti che afferma di non aver mai sentito le 
parole lubunca è notevolmente più basso (per esempio per la parola koli, senza il 
filtro LGBTQ il 38% afferma di non averla mai sentita, con il filtro LGBTQ solo il 
18% ). E’ dunque evidente che queste parole siano diffuse e in circolazione negli 
ambienti frequentati da individui LGBTQ. Tra queste parole, ve ne sono alcune, come 
vedremo in 2.3, che sono nettamente più conosciute di altre e che sono chiaramente 
percepite come lubunca da chi le utilizza. Altre parole, invece, non sono 
esclusivamente lubunca ma sono percepite come appartenenti all’argot generale e 
alla lingua parlata e hanno una circolazione più diffusa in diversi ambienti e gruppi 
sociali.
Nelle sezioni del primo questionario dedicate alle definizioni delle parole, è evidente 
come una conoscenza “corretta” dei termini (cioè che coincide con il significato della 
parola come la si trova in altre fonti lubunca) è maggiore tra individui che si 
definiscono LGBTQ. Inoltre, le poche definizioni presenti di parole poco utilizzate 
come emrah o çavo sono state date rispettivamente da 10 e 4 persone che si 
definiscono uomo omosessuale o donna trans*, confermando dunque una 
conoscenza più approfondita di questo slang tra quelle categorie di persone che 
sono tradizionalmente indicate come i parlanti originari del lubunca (donne trans* e 
uomini omosessuali).
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Infine a conferma di ciò, tra coloro che affermano di utilizzare lubunca nella propria 
lingua quotidiana (il 55% degli informatori del secondo questionario), di queste il 60% 
non è etero-normativo (è dunque gay, lesbica, bisex, transgender, queer ecc.). 
Per quanto riguarda una differenza di uso tra uomini e donne  omosessuali non 
emergono dati significativi. Considerando la maggior partecipazione di uomini gay 
(78 uomini gay e 23 donne lesbiche), la conoscenza e l’utilizzo del lessico lubunca è 
abbastanza omogenea tra uomini e donne. Ovviamente però il lubunca è una lingua 
che contiene più parole in riferimento alle azioni e alle attività legate alla sessualità 
maschile omosessuale, per cui questi termini sono meno utilizzati tra le donne.

“Gli uomini omosessuali sono più insieme gli uni con gli altri e sono anche più 
insieme come uomini turchi [a Berlino], parlano di sesso più delle donne e per questo 
motivo usano molto il lubunca.” (Informatore F). 

 
“Tra le lesbiche è diverso, oltre putka [vagina] non ci sono molte parole che si 
riferiscono alla sessualità femminile” (Informatore H).

Oltre a ciò, un discorso a parte merita l’auto percezione che hanno i parlanti lubunca 
di cosa esso sia e da chi sia usato. Alla domanda “Secondo te chi utilizza di più il 
lubunca oggi?”, il 42% risponde “LGBT e coloro che sono vicini alla comunità”, e il 
25% risponde “donne trans* che lavorano come sex workers” e solo il 13% risponde 
“tutti gli LGBT”. Anche dalle interviste è evidente l’auto percezione e l’idea del 
lubunca come uno slang appartenente all’ambiente LGBTQ (dunque non agli 
individui LGBTQ ma ad un determinato network sociale o comunità di pratica) e 
anche una funzione diversa da quella che aveva in passato come jargon dei sex 
workers, come vedremo in 4.2.3). 
In questo senso, il lubunca sta perdendo la sua funzione di segretezza (cfr. 4.2.2)  e 
si è ormai diffuso al di fuori del suo spazio sociale originario del sex work e tra i suoi 
parlanti vi può essere chiunque abbia rapporti e contatti con l’ambiente e la comunità 
LGBTQ turca.
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A questo proposito Informatore C:

“ora lo utilizzo [il lubunca] anche con i miei amici etero, loro lo hanno imparato da noi, 
ascoltando, e si divertono, gli piace, per questo lo uso anche nella mia vita 
quotidiana, posso parlarlo con varie persone diverse, non solo gay”. 

Come abbiamo visto, è opportuno considerare anche altri fattori che influenzano 
l’utilizzo di una varietà linguistica. Nel nostro caso di particolare interesse è l’età dei 
parlanti, dato che si afferma spesso (Kontovas 2012:62) che il lubunca è uno slang in 
disuso tra le giovani generazioni. In realtà, tra coloro che affermano di utilizzare il 
lubunca nella propria vita quotidiana l’86% ha meno di 26 anni. Vedremo come 
(4.2.3), infatti, sebbene in modo più superficiale e meno approfondito, vi è una 
riappropriazione del lubunca da parte dei giovani attivisti.

In conclusione, quando affermiamo che il lubunca è uno slang queer o uno slang 
della comunità LGBT turca, intendiamo che è uno slang che ha una maggiore 
circolazione nel tessuto sociale che si raccoglie intorno ad un determinata comunità 
di pratica, quella dell’associazionismo e dell’attivismo LGBTQ e dell’ambiente di 
frequentazione di tali individui (amici e famiglia), e che, come vedremo, ha una 
funzione simbolica importante per una parte della popolazione queer turca.

4.2.1.1 Slang di Istanbul?

Per quanto riguarda lo spazio geografico di utilizzo del lubunca, sappiamo con 
certezza che il lubunca nasce e si sviluppa a Istanbul, in particolare in determinate 
zone della città. Ma è ancora così? Dove è parlato il lubunca oggi?
Non si può più affermare che il lubunca sia uno slang di Istanbul. Infatti da entrambi i 
questionari risulta che la conoscenza del lubunca sia distribuita abbastanza 
omogeneamente all’interno del territorio della Repubblica Turca. Inoltre, come 
vedremo, il lubunca è usato anche tra individui turchi e turcofoni al di fuori della 
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Turchia, soprattutto nelle principali città dove si concentrano le comunità turche 
residenti all’estero. In particolare, nel secondo questionario tra coloro che affermano 
di utilizzare lubunca nella propria lingua quotidiana il 56% è di Istanbul, il 16% di 
Izmir, il 14% di Ankara e il 13% di altre città (Eskişehir, Antalya, Adana, Malatya, 
Bodrum, Sivas, Denizli, Diyarbakır). 
Ovviamente nelle tre principali città della Turchia (Istanbul, Ankara e Izmir) si 
concentra il maggior numero di parlanti lubunca in quanto tutte le maggior 
associazioni LGBTQ del paese (Lambda, Kaos GL, Pembe Üçgen), nonché le 
università e la maggior parte dei bar e dei luoghi d’incontro si trova qua. In particolare 
negli ultimi anni Ankara e Izmir sono stati due poli importanti per la diffusione del 
lubunca: ad Ankara l’associazione Kaos GL ha organizzato nel 2012 un workshop di 
lubunca  e ad Izmir alcuni gruppi studenteschi hanno organizzato conferenze e 47

lezioni di lubunca.
Detto ciò, ai giorni nostri la differenza tra i centri urbani e le zone rurali non è più così 
grande come in passato, e in particolare la maggiore mobilità e soprattutto l’utilizzo di 
internet hanno sicuramente permesso una diffusione del lubunca su tutto il territorio 
nazionale e anche al di fuori di esso. 
Anche dal punto di vista geografico, il lubunca rappresenta dunque un esempio di 
slang che si è diffuso diatopicamente al di fuori del suo spazio di origine.

4.2.2 Segretezza, ironia, intimità

Tra le ragioni principali dello sviluppo del lubunca, soprattutto negli anni ’80, vi era 
sicuramente il fattore della cripticità e della segretezza. Anche per questo motivo 
parliamo del lubunca come argot, cioè come lingua segreta non intellegibile ai non 
iniziati alla comunità. Come abbiamo visto nel primo capitolo però, la cripticità non è 
l’unica caratteristica dell’argot e spesso le motivazioni di uso di un argot possono 
cambiare ed evolversi nel tempo. E’ questo anche il caso del lubunca che oggi, 

 http://www.kaosgldernegi.org/etkinlikdetay.php?id=718047
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seppur mantenendo in alcuni contesti la sua funzione di codice segreto, è diventato 
soprattutto uno slang ironico e sarcastico.
Come altri argot, il lubunca ha più di una funzione ma come vedremo, la dimensione 
estetica ed ironica sembra essere il fattore d’uso principale soprattutto tra le 
generazioni nate dopo gli anni ‘80.
Nel secondo questionario tra coloro che utilizzano lubunca nella loro lingua 
quotidiana il 50% afferma di utilizzarlo “per divertimento e per scherzare” e solo il 
18% “per non farsi capire da chi è intorno”. Ugualmente l’ironia e lo scherzo sono al 
primo posto tra le situazioni d’uso privilegiate (48%), seguite, entrambe al 18%, dalla 
segretezza e dalla frequentazione di attività legate al momento LGBTQ (riunioni, 
incontri). 
Ovviamente la funzione e il fattore di utilizzo dipendono dal contesto e dalla 
situazione. Per esempio tra i sex workers il problema della sicurezza e dell’incolumità 
rimane ancora una questione importante in Turchia  e in questo contesto il lubunca, 48

anche se sempre meno, svolge ancora un ruolo fondamentale di protezione. 

Informatore B sostiene: 

“in Turchia il lubunca ha ancora una funzione reale di protezione, c’è ancora molto 
bisogno di segretezza (gizlilik) perchè chiunque è una potenziale minaccia, in 
pubblico, al bar, ma anche in casa, per esempio i vicini. Le persone ti discriminano 
ovunque in Turchia, in particolare se sei trans* c’è una grande violenza e in situazioni 
come questa una lingua segreta è un grande vantaggio”.

Oltre al problema della discriminazione, anche in situazioni in cui si è pubblico, “è 
comodo (e allo stesso modo divertente) poter parlare di argomenti come il sesso e le 
relazioni senza essere compresi dagli altri” (informatore dal questionario 2)”.

 La Turchia ha il più alto tasso di omicidi trans* di tutta Europa: 48

http://pembehayat.org/haberler.php?id=653, [ ultimo accesso 26/05/2017].
http://t24.com.tr/haber/turkiye-trans-cinayetlerinde-avrupa-birincisi,290276, 25/05/2017 https://
www.pri.org/stories/2016-12-16/people-are-risking-their-lives-trans-istanbul, [ultimo accesso 
26/05/2017].
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Informatore C: “la necessità di utilizzare il lubunca c’è ancora in parte, anche a 
Berlino, se sei un ambiente dove ci sono molto turchi eterosessuali e vuoi voler dire 
qualcosa al tuo amico, usi lubunca.”

In questo senso, più che di necessità si tratta di una via di uscita, una modalità 
comoda in alcune situazioni, in cui i parlanti potrebbero sentirsi a disagio a parlare di 
determinati argomenti.
Anche Informatore A, C e D affermano di utilizzare lubunca in pubblico a volte per 
non farsi comprendere ma non percepiscono l’utilizzo del lubunca come una reale 
necessità di protezione.
La segretezza è dunque un elemento ancora importante nell’utilizzo di questo argot, 
ma possiamo affermare che non è la causa principale. Questo è vero in particolare 
tra chi utilizza lubunca ma non è coinvolto in attività di sex work. 

“Per chi usa lubunca per lavoro, come le donne trans* sex workers, se parliamo di 
loro, per loro lubunca è una cosa segreta, usato per proteggersi e per scappare dalla 
polizia ma io e i miei amici, a dire il vero, non lo abbiamo mai utilizzato per 
proteggerci o rimanere segreti” (Informatore D).

Al contrario, l’ironia, il divertimento, lo scherzo, quello che il lubunca si chiama güllüm  
(cfr. 4.3.1) sembrano essere le funzioni principali del lubunca nella comunicazione 
quotidiana.
A questo proposito è molto importante il livello di intimità e di amicizia che si ha con il 
proprio interlocutore. 

“Uso lubunca con i miei amici, con le persone che conosco bene, per me il lubunca è 
una questione di vicinanza (yakınlık), si tratta di argomenti personali e privati, come il 
sesso” (Informatore D). 

“ Si usa più per raccontare qualcosa agli altri, in gruppo e non davvero nella 
sessualità. Ha un ruolo sociale molto importante più che sessuale. 
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Non si usa con il tuo partner o in famiglia, più tra amici scherzando, per raccontare 
cose senza usare la pornografia” (Informatore B).

“ Lubunca si usa molto tra amici gay per scherzare su cose sessuali, per raccontare 
rapporti sessuali, ma solo con persone che conosci bene. Per capire con chi posso 
utilizzare lubunca, lo devo sentire, devo capire che il mio interlocutore mi capisce. Ma 
in generale non lo uso con chi non conosco” (Informatore A).

“Lubunca si usa soprattutto per condividere con amici cose che hai vissuto, quando 
hai finito un serata per raccontare con chi ho fatto sesso, come è andata ecc. è come 
fare un rapporto della serata, e lo fai sempre utilizzando molte parole 
lubunca” (Informatore E).

Il fattore di uso più importante per il lubunca è dunque il gruppo di amici, spesso 
LGBTQ, che si frequenta: nel secondo questionario il 46% afferma di utilizzare 
lubunca quando trascorre del tempo con altri individui LGBTQ e il 43% con gli amici 
in generale e, come è evidente, spesso le due cose coincidono. 
Per esempio Informatore E, che non frequenta molto l’ambiente LGBTQ, afferma di 
non utilizzarlo con tutti i suoi amici ma solo con un determinato gruppo di amici: 

“non lo uso tanto, ma nell’ambiente LGBTQ, che ogni tanto frequentavo a Istanbul, lo 
utilizzavo perchè tutti capivano, andava molto di moda.” (Informatore E)

“Il fattore più influente è l’ambiente di amici, non lo parlo con qualcuno che non 
conosco ma con amici o con persone che capisco che vengono dalla mia stessa 
pratica, esperienza, devo capire che condividiamo un’esperienza, lubunca è una 
vicinanza (lubunca bir yakınlık)” (Informatore C).

L’ironia (soprattutto in un gruppo di amici e conoscenti più allargato) e l’intimità 
(quando si parla con amici più stretti), rappresentano oggi le due funzioni che il 
lubunca svolge nel suo utilizzo mainstream al di fuori dello spazio sociale del sex 
work.
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Il lubunca ha dunque una funzione di socialità molto importante: è un modo per 
rafforzare i legami interni al gruppo, che sia quello più ristretto di amici o quello più 
allargato della comunità LGBTQ.
Per quanto riguarda i domains  di utilizzo del lubunca, al primo posto c’è ovviamente 49

il sesso (39% afferma di usare il lubunca per parlare di sesso con gli amici), poi viene 
la vita quotidiana in generale (27%), poi l’amicizia e le relazioni (21%).

“Dipende dal contesto, ci sono alcune parole per cui non vi è traduzione in turco e 
quindi si usano le parole lubunca, come güllüm; è come quando usi le parole inglesi 
perchè non trovi il corrispondente nella tua lingua” (Informatore E).

Infatti, per alcuni informatori, il lubunca non è necessariamente percepito come 
qualcosa di separato dalla loro lingua parlata, molti affermano “è parte della mia 
lingua naturale” ,“non è qualcosa di diverso rispetto ad usare il turco”, “quando parlo 
neanche me ne accorgo se uso parole lubunca”.
Altri informatori, come vedremo soprattutto chi è più coinvolto nell’attivismo LGBTQ, 
fanno invece un uso del lubunca più intenzionale: percepiscono il lubunca come 
un’opportunità di visibilità per la comunità LGBTQ e come un modo per affermare la 
propria esistenza e forza come gruppo.

Le attitudes e le percezioni degli informatori in relazione a questo nuovo uso 
mainstream del lubunca sono molto diverse, se per alcuni il fatto che il lubunca stia 
perdendo la sua dimensione segreta è una cosa positiva in quanto è sintomo di 
maggiore visibilità e meno discriminazione per gli individui LGBTQ; per altri il lubunca 
di oggi è bozuk (‘rotto, rovinato’), è diventato di moda e ha perso la sua funzione e il 
suo valore originario. 
Per esempio Informatore I:

“[…] ormai alcune parole sono troppo conosciute per essere usate nell’ambiente del 
sex work, sarebbero troppo facilmente intellegibili”.

 In sociolinguistica per domains si intende un insieme di situazioni e attività sociali in cui una 49

particolare varietà linguistica è utilizzata in maniera significativa (Fishman 1967).
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4.2.4 Il lubunca e l’attivismo LGBTQ

Alla luce di quanto detto sull’argot/slang nel primo capitolo, possiamo considerare il 
lubunca sia come un jargon, nel senso della lingua di mestiere dei sex workers, sia 
come uno slang associato ad un determinato gruppo.
Questo gruppo si può definire, piuttosto che come la comunità LGBTQ, una comunità 
di pratica (cfr 2.1.4.1), cioè quella coinvolta in una serie di associazioni e gruppi 
legati all’attivismo e al movimento LGBTQ in Turchia. E’ importante parlare di 
comunità di pratica, sia perchè non tutte le persone che si identificano come queer 
conoscono e padroneggiano il lubunca, sia perchè, al contrario, per un certo numero 
di persone che appartiene a questa comunità di pratica, il lubunca assume una 
funzione simbolica e stilistica importante.
Per quanto riguarda i nostri intervistati, la quasi totalità di essi non è coinvolta in 
attività di sex work e ha avuto esperienza del lubunca, in modo diretto o indiretto, 
tramite l’attivismo LGBTQ.
Infatti molti affermano di aver sentito il lubunca per la prima volta quando sono entrati 
in contatto con le associazioni LGBTQ (in particolare Lambda, in quanto la maggior 
parte di essi è originario di Istanbul) e coloro che conoscono e utilizzano lubunca 
affermano di averlo imparato negli anni della pratica dell’attivismo.
Inoltre nel secondo questionario il fattore più importante di uso risulta essere il 
trascorrere il tempo con altri individui LGBTQ (46%).
Risulta evidente, dunque, l’importanza del network delle associazioni LGBTQ 
nell’apprendimento e nella conoscenza del lubunca ai nostri giorni. 

Informatore D: “a Istanbul, dopo che ho finito il liceo, sono andato a Lambda, ho 
conosciuto attivisti trans*, avevo 17-18 anni, là all’associazione le persone hanno 
cominciato a insegnarmi lubunca, all’inizio non capivo ma era divertente. Quando ho 
iniziato la lotta (mücadele) nell’associazione ho imparato lubunca. Per quanto mi 
riguarda è senza dubbio una cosa legata all’attivismo.”
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Informatore C: “Quando ho iniziato a fare attivismo, circa 9 anni fa [nel 2008], ho 
avuto anche primo contatto con persone trans* e la prima volta che ho sentito parlare 
del lubunca è stato tramite il movimento trans*. Poi ho cominciato a sentirlo qualche 
volta nell’ambiente ma non lo capivo e non sapevo cosa fosse, piano piano 
cominciando a conoscere persone e parlando con loro ho imparato le parole 
(chiedevo sempre “questo cosa significa?”), l’ho imparato ascoltandolo dalle persone 
che negli anni ’90 lo utilizzavano per scappare alla violenza della polizia”.

Informatore E, che non conosce e non utilizza molto il lubunca, afferma: “Non ho mai 
frequentato tanto Lambda e le altre associazioni ma con i miei amici che lavoravano 
o facevano volontariato là, quando ci vedevamo fuori, sentivo molte espressioni da 
loro”.

Informatore A " per noi [attivisti] era un po' strano all’inizio, perchè noi venivano da 
famiglie di classe sociale media, non facevamo i sex workers. Poi piano piano la 
gente ha iniziato ad acquisirlo, a sentirlo, a saperlo, usarlo. Ora è molto conosciuto 
nell’ambiente, almeno quasi tutti sanno cosa è”. 

In particolare a partire dal 2006, l’associazione Lambda cresce, il movimento LGBTQ 
si amplia e i trans* entrano definitivamente a farne parte. Da questo periodo in poi, 
grazie al contatto con gli individui transgender, anche gay e lesbiche cominciano ad 
usare lubunca, emulando le parole e le espressioni in uso tra i trans*, ma lo fanno in 
un modo differente in quanto questo uso non è legato al sex work. Nel primo 
decennio del 2000 assistiamo dunque ad una diffusione più massiccia del lubunca 
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nell’ambiente dell’attivismo. Inoltre, durante gli eventi di Gezi Park del 2013 , il 50

movimento LGBTQ compare come uno dei gruppi più attivi nelle proteste e 
guadagna molta visibilità pubblica. Gli eventi di Gezi Park rappresentano un 
momento molto importante per le associazioni LGBTQ della Turchia, che vengono 
accettate, incluse e creano alleanze con altri gruppi politici .  51

E’ plausibile che una serie di parole lubunca, le più usate e rappresentative (cfr 3.2) 
si siano diffuse al di fuori della comunità di pratica dell’associazionismo LGBTQ e dei 
sex workers, e siano oggi conosciute anche in un ambiente più vasto, seppur limitato 
a coloro che intrattengono rapporti, di natura personale o politica, con gli attivisti 
LGBTQ.
 
Informatore A: “ Durante Gezi noi attivisti ci siamo resi conto che, al di fuori del nostro 
gruppo ristretto di attivismo, c’erano tanti altri individui LGBTQ che abitavano in tutta 
la città, e tra queste persone, anche se non molto come tra noi, c’era chi sapeva 
cosa fosse lubunca, erano persone che avevano amici trans* o avevano conosciuto 
qualcuno o avevano fatto ricerche su internet”.

Informatore B: “La parola ayol , che ora è molto popolare, era lubunca prima, dopo 52

Gezi e durante Gezi c’è stata una normalizzazione della parola ayol, anche tra 

 Gli eventi di Gezi (Gezi Oylaları) sono una serie di proteste avvenute tra Maggio e Giugno del 2013 50

contro il governo dell’AKP presieduto dall’allora presidente del consiglio Recep Tayyıp Erdoğan. Le 
manifestazioni hanno avuto inizio subito dopo la decisione del governo di trasformare il parco pubblico 
di Gezi, in piazza Taksim a Istanbul, in un centro commerciale. In breve tempo le proteste divennero 
massicce e si diffusero in tutto il paese, soprattutto tramite l’uso dei social networks, tanto che il 
governo ordinò alla polizia di lasciare il parco. Durante le giornate di occupazione del parco di Gezi si 
tennero seminari, dibattiti politici e workshop da parte dei più differenti gruppi e organizzazioni, tra cui 
le associazioni LGBTQ.

https://www.glaad.org/blog/lgbt-organizations-turkey-participate-and-are-accepted-gezi-park-51

protests, [ultimo accesso 26/05/2017]
https://www.awid.org/news-and-analysis/her-yer-taksim-feminist-and-lgbtqi-engagement-gezi-park-
protests, [ultimo accesso 26/05/2017]

 Il termine ayol è una parola esclamatoria, associata alla femminilità, usata in turco con il significato 52

di ‘hey’, ‘tu’, ‘beh’ e molto popolare e utilizzata all’interno della cultura LGBT turca. A partire da Gezi il 
termine ayol è conosciuto anche al di fuori dell’ambiente LGBT ed è generalmente associato alla lotta 
delle associazioni LGBT, per esempio l’espressione #direnayol (‘restiti ayol’) è stata usata come 
hashtag ufficiale durante la Pride Week del 2013.
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uomini eterosessuali, adesso la utilizzano e questa davvero è una cosa che è dipesa 
dall’attivismo, dalle proteste”.

Informatore I: “Negli ultimi decenni e sopratutto dopo Gezi, lubunca è diventato 
famoso…”

Ma perchè dunque gli attivisti hanno cominciato ad usare lubunca nella loro vita 
quotidiana?
In base alle interviste effettuate, possiamo individuare due motivazioni principali che 
si ricollegano alle funzioni (simbolica/identitaria e stilistica/estetica) che un argot/
slang può avere all’interno della comunità linguistica di riferimento.
In entrambi i casi, l’utilizzo del lubunca è un fenomeno intenzionale e performativo. 
L’utilizzo di parole ed espressioni lubunca (in un numero più limitato rispetto all’uso 
che ne fanno i sex workers) fa parte di quella serie di azioni che portano all’esistenza 
di un’identità queer turca.
In questo senso il lubunca è inteso come uno strumento di costruzione identitaria e 
comunitaria.
Nel secondo questionario, inoltre, il 46% degli informatori afferma che il lubunca ha 
un ruolo nella costruzione della propria identità, soprattutto come mezzo per sentirsi 
parte della comunità LGBTQ e in misura minore per esprimere apertamente la 
propria identità sessuale o come gesto di protesta verso la società.
Anche coloro tra gli intervistati che sono più coinvolti e appassionati al movimento 
LGBTQ, percepiscono un forte valore identitario legato all’utilizzo del lubunca. Essi 
sono anche coloro che usano lubunca assiduamente e conoscono più parole 
(Informatore A, B e C).

Informatore C: “La storia degli omosessuali in Turchia è una storia di invisibilità e 
discriminazione e lubunca rappresenta questo. Come non ci sarebbe la Turchia 
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senza il turco, così se non ci fosse il lubunca non ci sarebbero gli LGBT turchi, per 
me lubunca è una cosa importante e meravigliosa”.

Informatore A: “Credo che, nella lotta del movimento LGBTQ, il lubunca sia diventato 
anche un simbolo ormai, molti attivisti ne parlano spesso, ne discutono le regole e le 
parole giuste su internet”.

Informatore D: “Lubunca è totalmente parte del la lotta (mücadele) 
dell’organizzazione ed è un elemento importante di ciò che vuol dire essere queer, 
lubunya, in Turchia. Per questo mi piace e mi piacciono tutti i concetti ad esso 
collegati”.

Informatore H: “Lubunca è un modo per dire “noi ci siamo”, qualcosa che ci da’ forza, 
è un’affermazione forte di esistenza e visibilità. Usare lubunca è come dire “abbiamo 
anche una lingua, non siamo soli, siamo parti di una grande comunità, lo vedi?”

Allo stesso, come è evidente anche dagli esempi di cui sopra, anche la dimensione 
estetica e stilistica ha la sua parte nell’uso del lubunca. Nel secondo questionario 
almeno 10 persone affermano di usare lubunca perchè “è bello e fa parte della mia 
lingua!”. Tra gli intervistati, coloro che sono vicini alla comunità di pratica del 
movimento LGBTQ ma non sono (o non sono più) attivi in prima linea, mettono in 
secondo piano l’aspetto identitario nell’uso del lubunca e, in particolare in quanto 
artisti e performer, sottolineano invece l’aspetto estetico del lubunca. E’ evidente, 
come vedremo anche nel paragrafo successivo, che in un certo ambiente legato al 
mondo dell’arte e della queerness, a Berlino come a Istanbul, il lubunca sia diventato 
anche una moda e un elemento che fa parte di un certo di stile di vita.

Informatore H: “Per me lubunca non è una necessità, è una scelta di vita, la scelta di 
vivere una vita queer, è l’affermazioni di uno status.”
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Informatore E: “Ora il lubunca è qualcosa di più organico e più visibile, è diventato di 
moda in certi ambienti e non è più solo qualcosa che appartiene alla alt kültür 
(subcultura)”.

4.2.4 Lubunca a Berlino: tra identità queer e identità migrante

La parte qualitativa della mia ricerca si è concentrata sull’uso del lubunca nella città 
di Berlino.
Oltre ad essere la capitale del più grande paese a immigrazione turca  (nel 2015 i 53

cittadini turchi residenti in Germania erano circa 1.500.000 e quelli con origine turca 
circa 3 milioni ) Berlino è anche una meta privilegiata per molti individui LGBTQ 54

grazie alla sua dinamica scena gay-friendly.
Per questo motivo, possiamo affermare che la comunità LGBTQ turca di Berlino è la 
più grande e attiva al di fuori della Turchia.
Ai fini della nostra ricerca, è opportuno distinguere tra due categorie di “turchi” che 
fanno parte di questa comunità: gli almancı, termine usato per indicare i turchi nati in 
Germania (cittadini tedeschi di seconda o terza generazione, bilingui o madrelingua 
tedesco) e i cittadini turchi trasferitisi successivamente in Germania.
Per quanto riguarda la conoscenza del lubunca, se per i cittadini turchi vale lo stesso 
discorso fatto in precedenza, in quanto la loro storia di acquisizione del lubunca ha 
avuto luogo in Turchia prima del trasferimento in Germania, per gli almancı è 
opportuno fare un discorso a parte. 
La maggior parte degli individui LGBTQ turchi-tedeschi di seconda e terza 
generazione, non conoscono e non utilizzano il lubunca. Infatti, la conoscenza e 

 A causa del boom economico tra gli anni ’50 e ’70 la Germania dell’Ovest, che necessitava allora di 53

manodopera, firma diversi accordi per ricevere lavoratori dai paesi dell’Europa del sud (Grecia, Italia, 
Spagna e Turchia). Nel 1961 centinaia di migliaia di turchi (i cosiddetti Gastarbeiter) arrivano in 
Germania dall’entroterra anatolico, per poi stabilirvisi e dare inizio alla grande ondata di immigrazione 
che dura ancora oggi.

 https://www.destatis.de/DE/ZahlenFakten/GesellschaftStaat/Bevoelkerung/MigrationIntegration/54

AuslaendischeBevolkerung/Tabellen/StaatsangehoerigkeitJahre.html [ultimo accesso 02/06/2017].
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l’utilizzo del lubunca tra i turchi-tedeschi è legata a fattori specifici. In primis un forte 
legame con la Turchia e una conoscenza diretta del paese che non passi 
esclusivamente per i legami familiari (molti almancı mantengono un legame molto 
debole con la Turchia, legato soprattutto alla sfera familiare) e soprattutto la 
frequentazione e la conoscenza della realtà LGBTQ della Turchia. E’ evidente 
nuovamente come la conoscenza e l’utilizzo del lubunca passino attraverso 
l’attivismo e l’associazionismo LGBTQ anche a Berlino. 
Per esempio, sia Informatore B (che padroneggia perfettamente il lubunca), sia 
Informatore F (che ne solo conosce alcune parole) affermano entrambi di aver 
appreso il lubunca grazie ai contatti con le associazioni LGBTQ turche e al loro 
impegno in prima persona nella lotta per i diritti degli immigrati LGBTQ in Germania.

Informatore B: “Io ho un legame organico con la Turchia, ho imparato lubunca 
soprattutto grazie agli attivisti gay e trans* che all’inizio degli anni 2000 venivano a 
Berlino per instaurare legami e cercare supporto per la loro lotta”.

Informatore F: “Le poche cose che so le ho imparate tramite i turchi di Turchia qua a 
Berlino o sentendole quando andavo a Istanbul”.

La scena LGBTQ turca di Berlino è cresciuta molto soprattutto tra la fine degli anni 
’90 e i primi anni degli anni 2000. In particolare nel 1997 nasce GLADT e.V., 
associazione per LGBTQ con una storia di immigrazione e nel 1998 apre il Gayhane, 
party dedicato a queer turchi, fondato da chi lavorava nel club S036. Questi due 
luoghi, soprattutto fino al 2005-2006 costituiscono dei punti importanti di ritrovo e di 
circolazione del lubunca, anche per la presenza di molti LGBTQ provenienti da 
Istanbul e Ankara che si recavano spesso a Berlino.  
Tra il 2001 e il 2003 esce mensilmente a Berlino una rivista intitolata Lubunya, in 
turco e tedesco, che si occupa di tematiche queer legate alla Turchia e nella quale 
viene pubblicata una lista di parole lubunca. Nella stessa rivista si trovava anche una 
rubrica chiamata Menopoz Teyze, ‘Zia in Menopausa’ (una parodia di una rubrica di 
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aiuto pubblicata sul quotidiano turco Hürriyet) nella quale questo personaggio 
inventato rispondeva ironicamente ai dubbi dei lettori utilizzando spesso parole 
lubunca.  
Inoltre nel 2006 presso GLADT e.V. si svolge un workshop di lubunca della durata di 
8 settimane che riscuote molto successo e contribuisce, nel suo piccolo, alla 
diffusione di alcune parole lubunca anche tra i turchi di Berlino (Informatore B e 
Informatore I) .
In questo periodo era possibile imparare lubunca anche a Berlino grazie alla 
maggiore circolazione e scambio di informazioni tra i turchi di Turchia, gli almancı e i 
tedeschi di Berlino. 
Al giorno d’oggi la situazione è un po’ cambiata: GLADT e.V. ha affievolito la sua 
attività legata alla Turchia si è allargata a tutto il Medio Oriente (in particolare in 
questo momento si occupa soprattutto dell’ondata di immigrazione dalla Siria, 
dall’Afghanistan e dall’Iran) e le nuove generazioni di almancı LGBTQ sembrano 
avere una scarsa conoscenza anche dell’esistenza del lubunca (spesso hanno 
anche difficoltà nel parlare il turco).
In generale, per quanto riguarda i turchi-tedeschi di Berlino, è fondamentale 
l’importanza del background che permette di avere accesso alla conoscenza del 
lubunca: una determinata scena sociale e artistica che ruota intorno all’ attivismo e 
alle associazioni, alla frequentazione di determinati ambienti artistici, club e party e 
alla familiarità con l’ambiente queer della Turchia. A questo proposito è interessante 
menzionare il fatto che, nell’ambito della mostra ğ - queer forms migrate tenutasi 
presso lo Schwules Museum di Berlino tra Marzo e Maggio 2017, sia stato dedicato 
un panel al progetto di un dizionario lubunca disponibile in forma di applicazione per 
smartphone realizzato dall’attivista Demet Demir, con l’aiuto di Koray Yılmaz e Ulaş 
Yılmaz. In questo caso, vediamo come il lubunca assume  nuovamente una funzione 
estetica, che potremmo chiamare “artistica”, legata non solo all’attivismo in senso 
politico ma anche ad una performatività di una queerness turca.

Un discorso a parte merita l’utilizzo del lubunca tra i turchi trasferitisi a Berlino. Infatti 
in questo caso, sebbene l’uso del lubunca sia molto più limitato rispetto alla Turchia, 
la sua funzione performativa è interessante (Informatore C, D, E, G).
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Tutti gli intervistati (turchi trasferitisi a Berlino) affermano di utilizzare il lubunca in 
maniera molto minore rispetto a Istanbul.

Informatore C: “Qua a Berlino non ci sono molte persone che lo usano coma a 
Istanbul, non c’è un campo vasto in cui puoi parlare lubunca mentre a Istanbul puoi 
parlarlo con chiunque, puoi fare una vera conversazione solo utilizzando queste 
parole, qua questo non è possibile.

Informatore D: “So che lubunca non mi è molto utile nella comunicazione qua a 
Berlino e quindi lo uso molto di meno, ho cominciato a utilizzarlo di meno da quando 
mi sono trasferito da Istanbul”.

Informatore G: “Quando ero a Istanbul lo usavo un po’, ma da quando sono a Berlino 
l’ho quasi perso. Lo uso un po’ con un gruppo di amici che erano attivisti in Turchia, 
ma i miei amici turchi nati a Berlino non sanno lubunca”.

Innanzitutto a Berlino la funzione di segretezza viene meno quasi totalmente, 
conserva solo una sfumatura ironica (di gioco nel non farsi capire in presenza di altri 
turchi), ma non assume la forma di un bisogno e di una necessità di protezione.
Soprattuto però, a nostro avviso, il lubunca rappresenta un elemento importante nella 
performatività di un’identità che è allo stesso tempo queer e migrante.
Molti individui queer turchi percepiscono una discriminazione e non si sentono 
pienamente accettati né dalla società turca a causa della loro identità sessuale né da 
quella tedesca a causa del loro essere migranti. In questo senso, il bisogno e 
l’interesse nell’utilizzo del lubunca proviene anche in parte da questo disagio dovuto 
alla migrazione.
Infatti a Berlino il lubunca è usato soprattutto tra amici gay provenienti dalla Turchia, 
con storie simili di migrazione e che mantengono legati molto stretti tra loro. Data la 
minore possibilità di utilizzo rispetto alla Turchia, il lubunca ha un ruolo meno sociale 
e più intimo e svolge una funzione emozionale importante. Oltre a ciò il lubunca è 
una parte importante del lifestyle di chi si trasferisce a Berlino, appartiene ad un 
determinato ambiente sociale (in particolare quello della scena artistica) e percepisce 
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una forte identità queer come turco. Il lubunca a Berlino rappresenta un elemento 
della nostalgia della migrazione e una parte importante della cultura queer turca che i 
suoi parlanti vogliono preservare tramite il suo uso. In questo senso si può parlare 
ancora di performatività, cioè la costruzione di una identità, quella di individuo queer 
migrante, tramite la ripetizione di determinate azioni, tra cui l’utilizzo del lubunca in 
certi contesti, a cui viene dato un significato sociale ideologicamente costruito. 

Informatore E: “Da un lato a Berlino il lubunca ha più spazio nella scena pubblica 
(per esempio le mostre) e puoi parlarne più liberamente, dall’altro in realtà io lo uso 
di meno e in situazioni più circoscritte rispetto a Istanbul”

Informatore A: “A Berlino si esce molto di più, e noi lo usiamo molto quando usciamo 
o per raccontare le cose tra amici […], molti dei miei amici sono di Istanbul e usavano 
molto lubunca là”.

Informatore C: “Essere queer e essere migrante non sono due dinamiche che 
possono essere separate, perchè questo slang lo utilizzavamo a Istanbul quindi il 
fatto che ancora lo utilizziamo necessita una storia precedente, che è quella nostra in 
Turchia, quindi la storia della nostra migrazione”. 

Informatore D: “Uso molto lubunca a Berlino con i miei amici che vengono dalla 
Turchia. è una cosa che appartiene alla cultura e ambiente queer turco e noi lo 
manteniamo”. 
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4.3 Uso: il lessico lubunca

In questa sezione viene fornita una panoramica sull’uso, la frequenza e il significato 
di alcuni termini lubunca, così come risulta dai questionari e dalle interviste, oltre che 
dalle risorse online disponibili. Successivamente, vengono individuate alcune parole 
che il lubunca condivide con l’argot generale turco e vengono mostrati alcuni esempi 
di conversazione e frasi ricorrenti tra i parlanti lubunca.

4.3.1. Güllüm, madi, koli: lo spirito del lubunca

Tre parole in particolare rappresentano quello che potremmo chiamare lo spirito o 
l’essenza del lubunca, per come utilizzato oggi. Queste tre parole - güllüm, madi, koli 
- sono senza dubbio le parole più utilizzate e conosciute. Tutti gli intervistati utilizzano 
quotidianamente questi termini, anche chi afferma di non parlare lubunca conosce e 
comprende questi termini, e all’esterno dell’ambiente queer sono le parole più 
conosciute e usate in molti modi e significati diversi. Inoltre, queste parole portano 
con sé anche dei concetti chiave per il lubunca e la percezione che hanno i parlanti 
del suo uso.

- güllüm: dal turco gülmek ‘ridere’ oppure ‘ridicoleggiare, ridere di qualcuno o 
qualcosa’. Kontovas (2012:5) dice che fa parte di quel gruppo di parole lubunca che 
vengono dal turco che sono state leggermente modificate nella loro struttura interna. 
Il termine compare anche in Aktunç che lo classifica come appartenete all’argot 
omosessuale (eşcinsel argosu). 
Güllüm vuol dire ‘divertimento, spasso, gioco, umorismo, scherzo’ , ’conversazione, 
gossip, pettegolezzo, segreto’ e anche ‘presa in giro, derisione, burla’, 
‘conversazione al fine di punzecchiare, prendere in giro, farsi beffa di qualcuno o 
qualcosa,’. 
In origine güllüm indicava “la conversazione divertente e leggera che si aveva tra 
trans* per distrarsi ed allegerire la situazione in tempi difficili di torture, arresti da 
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parte della polizia” (come scrive un informatore del questionario 2: “zor, acılı, 
zamanlarda (polis işkencesi, gözaltıları vs.) durumu hafifletmek zamanın kolay 
geçmesini sağlamak için yapılan eğlenceli trans* muhabbeti”). Oggi güllüm è 
piuttosto la condivisione di un fatto o di evento che proviene dal prendere in giro 
qualcosa o qualcuno (“Dün böyle birşey oldu, telefonda arkadaşımla konuşuyordum, 
konuştuğumuz bir konunun, o başkasıyda bir güllüm var diye gelmiş, ama bu bizim 
aramızda kalan bir sırrdır ve bu güllüm aslında”, “Ieri è successa questa cosa: 
parlavo al telefono con un amico, e mentre parlavamo di una cosa è venuto fuori un 
güllüm riguardante una terza persona, ma questo è un segreto che rimane tra di noi 
e vuol dire proprio güllüm” (Informatore E).
Güllüm risulta la parola più conosciuta nel primo questionario: è usata dal 25% degli 
intervistati (116 persone, una percentuale alta se si considera che il questionario è 
stato sottoposto a un campione casuale di madrelingua turchi e non esclusivamente 
ad individui LGBTQ) e il 33% (155 persone) ne conosce il significato o l’ha almeno 
sentita. 
Tutti gli intervistati la citano tra le parole che utilizzano più spesso, “güllüm en çok 
duyduğum ve kullandığım kelime olabilir” (“güllüm potrebbe essere la parola che ho 
sentito e che utilizzo di più”, Informatore E).
Güllüm è un concetto molto importante, perchè rappresenta esattamente ciò su cui si 
basa il lubunca: il gioco, l’ironia, la presa in giro. Güllüm descrive lo spirito ironico e 
umoristico dell’utilizzo del lubunca, che è forse la sua funzione principale e la causa 
principale del suo utilizzo oggi. Inoltre, la chiacchiera, la conversazione intima e 
ironica tra amici, il güllüm per l’appunto, è proprio la situazione tipica di utilizzo del 
lubunca. Informatore I afferma inoltre che il termine güllüm può essere utilizzato 
anche proprio per riferirsi al modo di giocare con la lingua e con le parole del lubunca 
e  all’intrattenimento e al divertimento che si trae dal fare ciò. 
Güllüm è una parola conosciuta anche al di fuori dell’ambiente LGBTQ e ha dato il 
nome anche uno show televisivo trasmesso su internet (Güllüm Şov) condotto da 
Deniz Dahsalfi.

- madi: dall’armeno madig ‘dito mignolo’(Kontovas 2012:8). In lubunca l’aggettivo 
madi assume diversi significati: ‘cattivo, malvagio, perfido, maligno, malizioso, 
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dispettoso’, anche ‘losco, ambiguo, sospetto, maldicente’ e ‘di bassa qualità, scarso, 
brutto, scadente’ (LS e Aktunç); 
per esempio ‘çok madisin’ (’sei così perfido!’) per ‘qualcuno che scherza sempre e fa 
commenti e battute acide’ (Informatore D) oppure “quando fai uno scherzo cattivo a 
qualcuno” (Informatore C).
Molto usato anche il corrispondente sostantivo madilik con il significato di ‘male, 
disgrazia, cattiveria’ oppure ‘cazzate, stronzate, cose senza senso’; spesso in co-
occorenza con il verbo yapmak, per esempio ‘madilik yapma’, ’non essere cattivo’ 
oppure ‘non dire stronzate’ (Informatore E).
Il termine madilik è usato anche nell’espressione madilik şugariyeti, letteralemte ‘una 
cosa buona (contro) la cattiveria’ , indica ‘qualsiasi oggetto utile alla difesa personale, 
coltello, rasoio, pistola’ ed è un termine utilizzato soprattutto tra i transgender in 
riferimento alla polizia (Informatore B). 
Il lessema madi è tra le parole più usate, l’11% (54 persone) dei rispondenti al primo 
questionario la utilizza spesso, e il 31% (174 persone) ne conosce il significato. Tutti 
gli intervistati la utilizzano e la citano tra le parole che utilizzano più spesso (“Belki en 
çok kullandığım kelime madi, madilik”, “Forse la parola che utilizzo di più è madi, 
madilik” Informatore A).
Informatore D spiega che madi rappresenta un concetto importante nella cultura 
queer turca per riferirsi a “quel tipo di lubunya, un po’ maliziosi, che fanno sempre 
frecciatine e sparlano su tutto in modo acido e maligno”.

- koli: sebbene in turco standard esista la stessa parola, koli, che vuol dire ‘pacco, 
pacchetto’ , essa non ha nessuna relazione con koli in lubunca, che invece viene dal 
romani kolin ‘petto, torace’ (Kontovas 2012: 5) . Il termine compare anche in Aktunç 
con lo stesso significato.
Koli ha due significati principali: ‘sesso, rapporto sessuale’ e ‘partner sessuale’, sia 
nel senso di ‘partner per un rapporto sessuale occasionale, di una notte’, sia, più 
raramente, anche nel senso di sevgili, ‘fidanzato/a, compagno/a’ (Informatore H). Nel 
jargon originario utilizzato dai transgender che svolgono attività di prestazioni 
sessuali koli vuol dire anche ‘cliente’.
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Il termine koli è usato spesso con i verbi gitmek e gelmek: kolim geliyor, koliye 
gidiyorum, ’la persona con cui farò sesso sta venendo’, ‘vado a fare sesso/ vado dal 
mio partner sessuale’; koli geldi, koli gitti, koli burdaydı, ‘il mio partner sessuale è 
venuto/è andato/ è qui/ ho fatto sesso’ (Informatore E)
Molto usate anche le espressione koli kesmek e koli atmak, ‘fare sesso, avere un 
rapporto sessuale’, koli atıyorum, koli attım (Informatore A) e koliye naşlatmak, 
‘recarsi dal partner  o dal cliente’.
Si trovano inoltre molte altre espressioni con koli, utilizzate sopratutto da parte dei 
sex workers transgender: madi koli o kür koli si usa tra i trans* per indicare un 
‘rapporto in cui non c’è una vera penetrazione ma una simulazione’ (Informatore D, 
H); beldeli koli vuol dire ‘rapporto sessuale a pagamento’ (belde ‘soldi’ in lubunca); 
koli sirkafı, ‘luogo in cui ci si reca per avere un rapporto sessuale’ (sirkaf  ‘casa’ in 
lubunca).
Anche koli è una parola molto conosciuta e utilizzata proprio perchè descrive l’attività 
principale intorno al quale si utilizza il lubunca e il campo semantico privilegiato nel 
suo utilizzo, il sesso per l’appunto. Infatti, dal primo questionario risulta che la parola 
koli è utilizzata dal 33% (156 persone) dei partecipanti e solo il 38% di essi non l’ha 
mai sentita. 

4.3.2 Lessemi più frequenti

Possiamo affermare che il lubunca nella sua forma di utilizzo più diffusa non 
comprende più di circa 20 parole, mentre il restante lessico è utilizzato da una 
cerchia molto ristretta di parlanti.
Oltre alle tre di cui sopra, vi sono altre parole che ricorrono spesso tra i parlanti 
lubunca. Sono termini molto conosciuti e utilizzati, che si ritrovano in tutte le fonti sul 
lubunca e il cui significato sembra ormai abbastanza uniformato e stigmatizzato tra i 
suoi parlanti. Queste parole sono conosciute all’interno della comunità di pratica del 
network LGBTQ ma, come mostrano anche questionari, quasi totalmente 
sconosciute alla maggioranza della popolazione turca.
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Tra queste parole vi sono anche due verbi, alıkmak e naşlatmak. 
Alıkmak, dal verbo turco almak ‘prendere’  svolge una funzione simile a quelle del 55

verbo etmek in turco standard, cioè un ausiliare che crea nuovi verbi accompagnato 
a diversi sostantivi, per esempio sipet alıkmak, ‘fare sesso orale’ (Informatore E). 
Oltre a svolgere la funzione di ausiliare, alıkmak assume anche altri significati: 
ilgilenmek , ‘essere interessati’(con questo significato lo si ritrova anche Aktunç come 
argo omosessuale), beğenmek ‘piacere’, avere interesse per’ (Informatore A), per 
esempio bana alıktı, ‘era interessato a me, gli sono piaciuto’ (Informatore D). Questo 
ultimo significato sembra essere il più diffuso tra i parlanti (Informatore A, C, D, I).
La radice verbale naş-, dal romani naş- ‘andare via, scappare, fuggire’ (Kontovas 
2012:13), è utilizzata sia nella sua forma verbale normale naşlamak che nella forma 
causativa naşlatmak. Naşlamak può voler dire ‘andare, scappare, fuggire’ ma il 
significato più conosciuto è  ‘avere un’erezione’, per esempio laçonun similyası 
naşlamadı, ‘il pene del laço non si è alzato’ (Informatore A); e nella sua forma 
causativa naşlatmak ‘eiaculare, venire’, per esempio naslattı o similyayı naşlattı ,’ è 
venuto, ha eiaculato’ (Informatore D). Un altro significato di naşlatmak indicato da 
Lubunca Sözlük, ma non riscontrato nei questionari e nelle interviste, presente anche 
in Aktunç, è ‘inviare, spedire’.
I due termini che indicano i genitali maschili e femminili sono molto conosciuti e 
ricorrono spesso nella conversazione: similya e putka. Similya ‘pene’, dal ladino 
semilya/semilla ‘seme’ (Kontovas 2012:8) è conosciuta dal 30% dei partecipanti e 
tutti indicano lo stesso significato; spesso è utilizzata in co-occorenza con gli 
aggettivi but ‘grande’, dal romani but ‘molto, tanto, grande’ e kürdan ‘piccolo’, dal 
turco kürdan ‘stecchino’, per parlare delle dimensioni del pene per esempio similya 
butmuydu? kürdan mıydı? ‘il pene era grande o piccolo?’ (Informatore D).
L’aggettivo but, oltre ad essere usato in riferimento alle dimensione del pene, anche 
nelle forme superlative di butlarbudu o butbare ‘molto grande, gigante’ (Informatore C 
e E), può essere utilizzato con altri sostantivi e aggettivi, per esempio but şugar 

 Secondo Kontovas (2012: 17) alıkmak potrebbe derivare dal verbo turco almak nella sua forma 55

causativa alıktırmak (‘compare, ottenere qualcosa’). L’origine del morfema -ık- rimane comunque 
incerta e non compare in nessun altra parola lubunca. Kontovas ipotizza tre diverse origini: potrebbe 
derivare dal suffisso deverbale nominale turco -Ik, dalla parola alık (‘stupido’) usata nell’argot generale 
turco o da un’imitazione della forma dell’infinito in armeno -(i/a/e)k.
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‘molto bello’ . Al contrario, l’aggettivo kürdan si usa solo in relazione alle dimensioni 
del pene, soprattutto tra uomini e donne trans*. Infatti, Informatore H afferma “ noi 
(lesbiche) kürdan non lo utilizziamo perchè si riferisce solo alle dimensioni del pene, 
mentre but la usiamo molto, per dire büyük [‘grande’] in generale, but è utilizzato da 
tutti”.
Putka ‘vagina’, dal bulgaro putka ‘vagina’, compare anche in Aktunç con lo stesso 
significato; meno conosciuta del corrispondete maschile, a volte compare anche 
nella versione meno utilizzata di happutka. Anche il lessema minc- nelle sue diverse 
forme minco, minço, minc, ‘culo, sedere’ è tra le parole che ricorrono più spesso, 
soprattutto tra gli uomini (Informatore H). Il significato originario della parola, dal 
romani minc è ‘vagina’, e anche in Aktunç si ritrova questo significato, che però 
sembra essere pressoché in totale disuso nel lubunca attuale (nessuna definizione 
del questionario riporta il significato di ‘vagina’ e tutti gli intervistati conoscono il 
termine esclusivamente con il significato di ‘culo’ o ‘ano’).
Vi sono in lubunca una grande varietà di termini per l’identificazione di genere e 
orientamento sessuale, ma in particolare tre parole sono le più utilizzate: lubunya, 
laço e gacı. 
Lubunya è la parola da cui ha origine il nome di questo slang e viene dal romani 
lubni ‘prostituta donna’. Il termine lubunya, a volte anche labunya o lubun, è utilizzato 
anche in turco parlato per riferirsi a uomini omosessuali con il significato di ‘frocio, 
finocchio, checca’ e più di recente anche ‘queer’; in lubunca il termine è utilizzato 
anche come modo di rivolgersi per chiamare gli amici, per esempio hey lubunya, 
habbe alıkalım mı?, “hey lubunya, andiamo a mangiare?”).
Laço, dal romani lacho ‘buono’ è conosciuta da 31% e il 18% l’ha almeno sentita. Il 
Lubunca Sözlük indica tre sfumature di significato per questo termini: ‘attivo’, ‘uomo 
attivo adulto’, ‘uomo’. Oggi laço si usa per riferirsi ad un ‘uomo adulto, di mezza età’ 
o ‘amante, tipo, compagno’, a volte anche ‘uomo eterosessuale’ (Informatore A e C). 
In questo senso il termine mantiene l’accezione di ‘maschile, mascolino, virile’ da cui  
l’aggettivo, anch’esso molto utilizzato, laçovari o laçolaçovari ‘mascolino’  
(Informatore D). 
Anche il corrispondente femminile gacı è un termine molto diffuso. Dal romani gaci, 
‘non-gypsy woman’ in Kontovas (2012:13), in lubunca viene a significare ‘donna’, sia 

�118



donna biologica che donna transgender. A volte si trova anche il sinonimo has gacı 
(in Aktunç è presente solo queste forma), che secondo alcuni (Informatore D) è 
utilizzato solo per indicare una donna biologica, donna cisgender, mentre per altri è 
sinonimo di gacı anche nel senso di donna trans* (Informatore H). Come per laço, 
l’aggettivo corrispondente si forma nella medesima modalità: gacıvari o gacıgacıvari 
‘femminile, effeminato’, molto usato soprattutto in riferimento a uomini omosessuali 
(Informatore A).
Un altro lessema molto utilizzato è çor-, dal romani cor, ‘rubare’. Il sostantivo çorcu, 
‘ladro’,compare anche in Aktunç come argot generale e il questionario sembra 
confermare una conoscenza più diffusa e non limitata solamente agli individui 
LGBTQ. Allo stesso modo il verbo corrispondente, çorlamak è utilizzato con lo 
stesso significato del turco çalmak ‘rubare, impadronirsi di, intascarsi’.
Due parole che il lubunca condivide con l’argot generale, e per questo motivo, molto 
usate e conosciute sono kevaşe e denyo (cfr 4.3.5).
Vi sono due parole il cui significato è molto noto all’interno dell’ambiente LGBTQ ma 
che non sono più utilizzate frequentemente in particolare tra i giovani: balamoz (a 
volte si trova come malamoz), dal romani balamoz, ‘uomo adulto/anziano, uomo al di 
sopra dei 50 anni’ (Informatore E); paparon, dal greco παπαρουνα, ‘un tipo di 
sigaretta’ (in Kontovas 2012: 8), parola molto in uso tra i trans* durante gli anni ’80 e 
’90 per  riferirsi alla polizia, rimane ancora oggi molto conosciuta ma spesso al suo 
posto viene utilizzato il termine beybi, ‘polizia’.
Infine, una parola molto in voga soprattutto negli ultimi anni, è şugar. Questo 
termine, un tempo più diffuso nella versione originaria şukar, appunto dal romani 
şukar, ‘bello, carino’, è oggi molto diffuso come şugar, la cui paretimologia proviene 
dall’inglese sugar ‘zucchero’, e utilizzato per dire ‘dolce, carino, bello, adorabile’.
Anche la parola kür, ‘bugia’ o ‘bugiardo’ è citata dagli intervistati tra le parole che 
utilizzano frequentemente, insieme all’ausiliare alıkmak, kür alıkmak ‘mentire, dire 
bugie’, o nell’espressione kür koli vermek , letteralmente ‘avere un falso rapporto 
sessuale’, indica una tecnica utilizzata per simulare un rapporto anale senza che 
avvenga realmente la penetrazione (Informatore A).
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4.3.3 Lessemi poco frequenti

Risulta evidente come alcune parole appartenenti al lessico del lubunca siano ormai 
poco utilizzate dalle nuove generazioni di parlanti lubunca. La maggior parte di esse 
hanno smesso di essere usate perchè sono cambiate le situazioni e i contesti di uso, 
mentre altre sono state sostituite da nuovi termini.
Tra queste parole meno frequenti ve ne sono alcune parole il cui significato è 
conosciuto dai parlanti più esperti (Informatore A, B, C e E), i quali però non le 
utilizzano di frequente: abuş, babilof, badem, belde, can can, emrah, homoş, sirkaf, 
şorşak.
Belde o berde, in turco standard ‘città, paese’ ma l’etimologia è incerta, in lubunca 
indica ‘soldi, denaro’. La parola è comunque relativa esclusivamente al denaro che si 
riceve in cambio di prestazioni sessuali ed è presumibilmente usata soprattutto tra le 
donne trans* che lavorano come sex workers. Informatore A infatti afferma “la 
maggior di noi non utilizza lubunca fuori dall’ambito sessuale, per esempio per dire 
soldi in generale io non userei mai belde, ma invece tra i trans* è più diffuso anche 
un utilizzo fuori dal contesto sessuale, che spesso coincide con quello lavorativo”. 
Abuş spesso anche apuş o labuş, labış o lapuş  ‘bacio’ e apuş alıkmak ‘baciare, 56

baciarsi’ è completamente sconosciuta dal 50% dei partecipanti e solo 17 persone 
danno la definizione lubunca della parola come ‘bacio’, mentre il restante dei 
partecipanti la confondo con la parola turca apış; al contrario coloro tra gli intervistati 
che hanno un’ottima padronanza del lubunca (Informatore A, B, C, D) conoscono la 
parola ma affermano di non utilizzarla. Ugualmente accade per la parola badem, 
‘mandorla’ in turco standard, mentre in lubunca assume il significato di ‘occhio’, che 
però sembra essere ormai in disuso, infatti solo Informatore B conosce questa parola 
e anche nei questionari gli informatori che definiscono badem come occhio hanno più 
di quarant’anni. Di conseguenza l’espressione badem şekeri corrisponde 
esattamente all’inglese eye candy (Aktunç), ‘delizia per gli occhi’ ed era anche usata 
per riferirsi ai marinai, usuali clienti delle prostitute (Aktunç). Quest’espressione 
sembra essere molto poco utilizzata oggi al di fuori dell’ambiente delle prestazioni 

 secondo Kontovas (2012Ç 8) dal francese la bouche ‘la bocca’, oppure, meno probabile dal 56

persiano lab ‘labbro’. In Aktunç compare il termine apuş dall’armeno ‘stupido’.
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sessuali e solamente quattro persone, tutte al di sopra dei quarantenni indicano 
bahriyeli ‘marinaio’ come significato di badem şekeri.
Vi sono altre due parole importanti nell’immaginario lubunca, ma raramente utilizzate 
nella vita quotidiana al di fuori dell’ambiente transgender: cancan e sirkaf. Cancan 
vuol dire ‘ospedale, clinica’, e ha origine dal nome proprio dell’ospedale Cankurtaran 
Zührevi Hastalıkları Hastanesi nel distretto di Cankurtaran a Istanbul (Kontovas 
2012: 6). Questo ospedale è generalmente conosciuto con il nome di Cancan e in 
lubunca ha assunto il significato generale di ‘ospedale’ dove ci si reca soprattutto per 
ricevere cure per le malattie a trasmissione sessuale (Informatore I). Dalla 
maggioranza dei partecipanti la parola è pressoché sconosciuta (il 60% dei parlanti 
afferma di non averla mai sentita) e anche tra chi afferma di conoscere e utilizzare 
lubunca il termine è in realtà spesso confuso con concon, parola lubunca più diffusa 
che significa ‘testicoli’ o anche ‘sperma’ (per sperma si usa anche il termine ‘cici’). 
Informatore B sostiene infatti “Cancan era una clinica molto conosciuta negli anni ’90 
per curare l’AIDS, non so come sia la situazione adesso…)”.
Ugualmente la parola sirkaf, dal russo tserkov [tsirkaf] ‘chiesa’ (Kontovas 2012: 9), 
rimane sconosciuta all’84% dei partecipanti ma è invece descritta come una parola 
importante da alcuni intervistati. Secondo Informatore B e altre definizioni, sirkaf vuol 
dire ‘casa’ nel suo significato più ampio, mentre per altri (Informatore A e D) si 
intende solo ‘casa, luogo dove ci si reca per lavorare, cioè per avere rapporti 
sessuale con il cliente (per i sex workers)’, in questo secondo significato si trova 
anche la più specifica espressione koli sirkafi. Il fatto che la parola sia sconosciuta 
anche da chi afferma di utilizzare lubunca potrebbe essere sia dovuta al suo contesto 
d’uso, chi non lavora come sex workers infatti spesso non è a conoscenza dei termini 
lubunca relativi al campo semantico delle prestazioni sessuali, sia ad una questione 
generazionale (nei questionari solamente tre persone sotto i 26 anni conoscono 
sirkaf con il significato di ‘casa, luogo’, mentre nella fascia di età 27-35 il numero di 
definizioni “giuste” aumenta).
Vi sono altri termini relativi ai ruoli di genere, all’età e all’orientamento sessuale 
pressoché sconosciuti dalla maggioranza degli informatori: çavo, dal romani çhavo 
‘ragazzo romani’ (Kontovas 2012: 7), vuol dire appunto ‘giovane uomo omosessuale, 
ragazzo’, solo 17 persone e Informatore B affermano di utilizzare questo termine (di 
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cui solo 3 spesso) e probabilmente esiste anche un uso, non lubunca ma argot 
generale, del termine come ‘kıro, apaçi, kaba’ cioè ‘rude, grezzo, sempliciotto’; 
şorşak o şovşak in generale per ‘giovane, ragazzo/a, bambino/a’, compare anche in 
Aktunç che la classifica come ‘soprattutto argo omosessuale’; homoş ‘omosessuale’, 
dall’inglese homo con l’aggiunta del suffisso lubunca di origine greca -oş , 57

nonostante il significato di questo termine sia abbastanza conosciuto e facilmente 
intellegibile per la somiglianza con l’originale inglese, l’uso effettivo di questo termine 
non sembra diffuso, infatti il 30% di coloro che affermano di usare lubunca 
quotidianamente dice di conoscerne il significato ma di non utilizzarla, ugualmente 
affermano gli intervistati. Anche la parola tato, o tetü (Informatore A e B) ‘hamam, 
bagno turco’, molto importante nella storia sociale e nell’immaginario dei lubunya 
secondo Informatore B e D, è pressoché sconosciuta e solo il 5% degli informatori ne 
conosce il significato.

4.3.3.1 Lessemi in disuso

Infine, vi sono alcune parole che compaiono in diverse fonti ma sono sconosciute e 
inutilizzate dalla quasi totalità degli informatori, anche da coloro che posseggono una 
conoscenza abbastanza approfondita del lessico lubunca (come Informatore A, B e 
D): albergo ‘hotel, albergo’ dall’italiano, termine probabilmente utilizzato dai sex 
workers per indicare uno dei luoghi di lavoro e ormai in disuso; balina ‘soldato’, 
malbuş ‘sigaretta Marlboro’ dalla marca inglese Marlboro con l’aggiunta del suffisso 
produttivo lubunca -oş nella sua variante -uş; lafonten ‘telefono’ dal francese la 
fontaine; il termine talikatör o taligatör ‘autista, autista del taxi’ (da taliga ‘macchina’ 
dal romani taliga ‘carrozza, carro’ con l’aggiunta del suffisso -tör, proveniente dal 
francese -teur) sembra avere una circolazione molto limitata, il 90% degli informatori 
afferma di non averla mai sentita e le 13 persone che conoscono il significato si 
definiscono trans* o uomini omosessuali (coloro più inclini all’utilizzo di questo slang 

Il suffisso -oş (nella variante -uş dopo le labiali /p/ e /b/), che deriva dal suffisso greco del nominativo 57

singolare maschile -ος, è molto utilizzato in lubunca sia con radici di origine turca che straniera per 
creare nomi e diminuitivi (Kontovas 20120: 15).
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come abbiamo visto in…), un’altra parola più moderna, ma non sappiamo quando 
diffusa, per macchina è mayın (Informatore B); trika ‘peli, barba’ dal greco τριχα 
‘capelli’, da cui anche trikacı (Kontovas 2012: 23) per indicare persona che ha una 
passione per i peli del corpo e della faccia; vakko alıkmak ‘dare il numero di 
telefono’ da Vakko, marca turca di abbigliamento, espressione inutilizzata dalla quasi 
totalità degli informatori, conosciuta da alcuni, come Informatore B, che afferma che 
si tratta di “un’espressione antica, ormai in disuso”. 

4.3.4  Altri verbi lubunca

Come abbiamo visto la morfologia lubunca non presenta numerose differenze dalle 
varietà parlate del turco (Kontovas 2102: 13), all’interno del suo lessico si trova, però, 
un numero considerevole di forme verbali. Oltre i già citati alıkmak e naşlamak/
naşlatmak, vi sono numerosi verbi. Alcuni di essi sono verbi presenti anche in turco 
standard (yaz-, tut-, yüksel-) il cui significato è stato cambiato, altri sono creati a 
partire da parole del lubunca alle quali viene aggiunto il suffisso denominale verbale 
del turco -lA (köftele-, penizle-, piizle/piyizle-, tarizle-), altri sono creati direttamente 
da prestiti provenienti da altre lingue (turala-, tikel/dikel-). Alcuni di questi verbi si 
trovano anche nelle altre fonti disponibili sul lubunca, mentre altri sono stati ricavati 
dalle interviste. Purtroppo non disponiamo molte informazioni per quanto riguarda 
l’uso effettivo e la frequenza di queste forme verbali.

- bademlemek (Informatore B) ‘guardare, ammicare’ da badem ‘occhio’ con 
l’aggiunta del suffisso verbale nominale turco -lA;

- habbelenmek Informatore B, ‘mangiare’, dalla parola lubunca habbe ‘cibo’, con lo 
stesso significato si trova anche habbe alikmak o yutuzlamak;

- kuriklenmek: ‘dormire’,dalla parola lubunca kurik ‘sonno’ data l’attestazione 
dell’espressione ebedi kuriklere naşlamak, letteralmente ‘abbandonarsi ad un 
sonno senza fine’ assume il significato di ‘morire’ (Informatore A e B). 
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- köftelemek: ‘fare una sega’ da köfte, ‘polpetta’ in turco standard, in lubunca vuol 
dire ‘masturbazione maschile, sega, pippa’, si usa anche köfte yapmak ‘fare una 
sega’ (Informatore D e E), per esempio onu köfteledim, ‘gli ho fatto una sega’. 
(Informatore A)

- penizlemek: dalla parola lubunca peniz ‘conversazione, chiacchera’, dal romani 
phen ‘dire, raccontare’ con l’aggiunta del suffisso produttivo del lubunca -iz, vuol 
dire ‘raccontare, dire’, e presenta anche la forma verbale del reciproco 
penizleşmek ‘parlare uno con l’altro, chiacchierare’.

- piizlemek/piyizlemek: compare in due versioni, come la parola lubunca da cui 
proviene piyiz/piiz ‘bevanda alcolica’, dal romani pi- ‘bere’ con suffisso lubunca -iz, 
compare anche in Aktunç come argot generale, e a volte si trova anche piyiz 
alıkmak o içki alıkmak e vuol dire appunto ‘bere alcolici’. 

- purileşmek: dal termine lubunca puri  ‘uomo gay anziano’ con l’aggiunta del 
suffisso turco denominale verbale -lAş, vuol dire ‘invecchiare, farsi 
vecchio’ (Informatore B).

- tarizlenmek: ‘innamorarsi’ dalla parola lubunca tariz ‘innamorato’ che corrisponde 
all’inglese ‘in love’, compare anche in Aktunç e viene dal romani thar ‘bruciare’, per 
esempio tarizlendim , ’mi sono innamorato’ (Informatore E).

- tikelmek/dikelmek: ‘guardare, dare un’occhiata, lanciare uno sguardo’ dal romani 
dikh- ‘vedere, guardare’, molto usata la forma imperativa dikel!, ‘guarda!’ in modo 
simile al turco standard ‘bak!’ (Informatore A e C).

- turalamak: ‘andare a spasso, andare a passeggio’, dal francese tour (Kontovas).
- tutmak: ‘piacere’, compare anche in Aktunç, dal medesimo verbo turco che vuol 

dire ‘tenere’, in lubunca è usato in modo passivo, per esempio ‘sen beni tutarsın’ , 
‘io ti piaccio”’(Informatore B e E). L’utilizzo del verbo tutmak con il significato di 
piacere è, secondo Informatore G e E, una forma che si trova anche nell’argot 
generale turco.

- yazmak: dal verbo turco ‘scrivere’, in Aktunç compare come argot generale con il 
significato di  ‘essere importante’,  lo stesso significato si trova in Kontovas e nel 
Lubunca Sözlük ma gli intervistati (Informatore A, B e E) indicano un altro utilizzo 
lubunca del termine con il significato di ‘flirtare, provarci con, flirtare a vicenda’ , 
per esempio ‘o bana yazdı’, ‘ha flirtato con me’.
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- yükselmek: in turco standard ‘salire, aumentare, crescere’, in lubunca ma anche 
nello slang giovanile vuol dire ‘avere un cotta, piacere’ ed è un’espressione molto 
usata tra gli adolescenti in Turchia (Informatore E).

- yutuzlamak: ‘mangiare, ingoiare’, come habbe alıkmak (habbe ‘cibo’ in lubunca’), 
è un adattamento lubunca della radice verbale turca yut- ‘ingoiare, ingerire’ a cui è 
stato aggiunto il suffisso produttivo del lubunca -Iz; si usa per esempio nell’insulto 
pişariyemi yutuzlayasın! ‘che tu possa ingoiare la mia pipì/il mio sangue mestruale’ 
(pişar/pişariye in lubunca vuol dire appunto ‘pipì, sangue mestruale’).

4.3.5 Il lubunca e l’argot turco

Come detto in precedenza, il lubunca non sembra aver avuto molti contatti con 
l’argot generale. Questo è dovuto a motivazioni socio-pragmatiche, perchè il gruppo 
sociale in cui il lubunca si è sviluppato non ha avuto molti contatti con la società 
mainstream, per l’impossibilità di integrarsi in essa e per la sua natura originaria di 
lingua segreta. Questo spiega anche il perchè della conservazione dello stesso 
lessico lubunca per anni, al contrario del rinnovamento continuo del lessico che 
caratterizza invece diverse forme di argot-slang.  
Inoltre i parlanti lubunca affermano spesso di non utilizzare l’argot generale, da 
intendere però nel significato più diffuso in Turchia, cioè quello di “lingua volgare, 
parolacce”. Nonostante ciò, vi sono alcuni termini che il lubunca condivide con l’argot 
turco e con il turco parlato. Ovviamente è difficile stabilire in quale verso sia avvenuto 
il passaggio, ma è plausibile che le parole di origine romani siano passate dal 
lubunca all’argot generale. Inoltre, in alcuni casi il turco ha adottato la terminologia 
lubunca in caso di mancanza di corrispondenti con lo stesso significato (gacı) o in 
caso di parole che si riferiscono alle attività di prestazioni sessuali o all’ambito queer 
in generale (lubunya). In altri casi invece il lubunca ha adattato alla sua morfologia 
alcuni termini proveniente dall’argot generale turco (ibnoş).
La parola più significativa di questo contatto tra lubunca e argot generale è senza 
dubbio kevaşe, secondo Kontovas (2012: 9) dall’ arabo قــــــــــــــــــوادة qawwada ‘signora’, è 

�125



un’antica parola usata in turco per dire ‘prostituta’, si trova in quasi tutti i dizionari di 
turco con questo significato. Inoltre, di recente nell’argot turco, ha assunto anche un 
significato dispregiativo ma ironico, simile al bitch inglese, usato per le donne trans* 
o cisgender. La parola è molto conosciuta e utilizzata indifferentemente dal genere o 
dall’orientamento sessuale e solo il 7% afferma di non averla mai sentita e 249 
persone danno una definizione del termine. 
Anche gli informatori e gli intervistati percepiscono questa parola come una parola 
dell’argot generale, e molti affermano di averla sentita e imparata prima di 
apprendere il lubunca, ma per esempio Informatore B, nato e cresciuto in Germania, 
non conosce l’argot turco generale e conosce questa parola come termine 
esclusivamente lubunca.
Anche se non si può dunque affermare che kevaşe sia una parola del lubunca, 
questo termine ha assunto anche altre sfumature di significato all’interno 
dell’ambiente queer turco: è usata per esempio non solo in riferimento alle donne, 
ma anche per chiamarsi tra amici gay in modo ironico e per indicare un flörtöz ve 
feminen gay ‘gay effeminato che flirta’ o anche  ‘libertino, lascivo’, o anche nel 
significato di sen az değilsin, ‘sei furbo/a, ci si aspetta tutto da te’ (Informatore E).
Un altro termine molto diffuso anche nell’argot generale è denyo, probabilmente 
passato dal lubunca all’argot generale, perchè viene dal romani deno ‘pazzo, folle’. In 
lubunca ha conservato il significato originario di ‘folle, pazzo’, da cui anche denyoluk 
‘pazzia, gesto stupido, folle’, con un’accezione negativa, ‘di qualcuno che non ti piace 
e ha qualcosa di inquietante, che non convince’ (Informatore E); mentre nell’argo 
turco generale assume più il significato di ‘tonto, babbeo, stupido’ o anche 
‘prepotente, stronzo, rozzo’ e si trova anche nei dizionari di turco (Büyük Türkçe 
Sözlüğü della TDK e Tureng - online).
Un’altro termine utilizzato in lubunca ma proveniente da altri ambienti è kezban, in 
origine un nome proprio femminile diffuso tra i curdi e nel sud est dell’Anatolia 
(Kontovas 2012: 23) . In lubunca kezban vuol dire ‘inesperto, principiante’, 58

soprattutto usato dal punto di vista sessuale o per riferirsi a chi è nuovo al lubunca e 
al suo spazio sociale (Kontovas e Informatore D), ma può voler dire anche ‘inesperto, 

 Esista anche un film dal titolo Kezban Paris’te (Kezban a Parigi) che racconta l’avventura 58

sentimentale di una giovane ragazza di un villaggio turco a Parigi.
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impedito, incapace’ in generale (per esempio ad usare il computer afferma 
Informatore B).
L’uso del termine lubunya/labunya, è chiaramente passato dal lubunca (che lo 
prende dal romani) al turco parlato, sia con il suo significato originario di ‘trans* o gay 
effeminato’ sia in un uso più ampio e moderno del termine come traduzione della 
parola inglese queer, accanto al più diffuso termine kuir.
La parola lubunca ibnoş viene dal termine denigratorio e offensivo usato in turco 
(argot) ibne ‘frocio, finocchio’; il lubunca si è appropriato di questo insulto, 
adattandolo alla sua struttura morfologica con l’aggiunta del suffisso -oş e ne ha 
modificato la sfumatura di significato utilizzandolo in modo ironico (stesso 
procedimento che ha subito la parola queer).
Infine, l’aggettivo tokmakçı, dalla parola turca tokmak ‘martello o altro tipo di oggetto 
utilizzato per battere’, nell’argot turco vuol dire ‘gigolo, che colpisce, che rimorchia’, 
oppure, ha il significato sessuale di ‘gay attivo’, stesso significato con cui il termine è 
usato in lubunca; è dunque questo un caso in cui la terminologia del lubunca e 
dell’argot generale coincide per motivi di campo semantico, cioè quello sessuale.

4.3.6 La conversazione lubunca

L’obiettivo di queste sezione è fornire alcuni esempi di conversazione in lubunca tratti 
dai dati raccolti con i questionari e le interviste. Le parole, espressioni e frasi presenti 
sono utilizzate da chi afferma di utilizzare lubunca quotidianamente, sopratutto 
dunque da chi frequenta o ha frequentato l’ambiente dell’attivismo e la scena LGBTQ 
di Istanbul e Berlino . E’ evidente un uso molto limitato del lubunca e circoscritto ad 
uno standard, per cui le stesse frasi, parole ed espressioni ricorrono molto di 
frequente.
Alcune di queste espressioni riguardano il racconto di incontri, flirt e rapporti sessuali, 
e nella maggior parte dei casi descrivono il partner e le sue caratteristiche (l’età, la 
bellezza, la prestazione sessuale). Questo tipo di conversazione è molto intima ed 
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avviene generalmente tra persone che si conoscono bene, tra due amici o in un 
gruppo di amici ristretto.

- Similya nasıldı? But muydu? Kürdan mıydı? oppure Similyası but mu? Kürdan mı? 
‘Com’era il pene/pisello? Era grande o piccolo?’ ‘Aveva un pisello grande o 
piccolo?’. Informatore D afferma che è tra le prime domande che si fanno, 
Informatore A sostiene “lo chiedo sempre ai miei amici quando mi raccontano di 
quando hanno fatto sesso con qualcuno”.

- Lübünya laço beni but tutar. Similyası kürdan ama, ‘Piaccio molto a quel tipo gay, 
ma il suo pisello è piccolo’. La parola laço è usata molto per indicare in generale la 
persona (uomo gay) di cui si sta parlando. 

- Dün koli kestim, ‘Ieri ho fatto sesso’, per iniziare una conversazione con un amico 
e raccontare la serata trascorsa (Informatore A e D).

- Koli mi geldi dün akşam? Laço mu? Şugar mı?, ‘Hai scopato ieri sera? Era un 
attivo? Era bello?’. In questo contesto laço assume invece il significato di ‘attivo’ 
dal punto di vista sessuale.

- Naber lubunya? Koliler geldi. Laco çok madi hemen naşlattı, ’Che si dice lubunya? 
Ho fatto sesso, il tipo era pessimo, è venuto subito!’. In questo contesto, per 
esempio, la parola lubunya è usata come appellativo per chiamarsi tra amici e 
madi con il significato di ‘scarso, cattivo’ dal punto di vista sessuale. 

- Kolin var mi?, ‘Hai un partner/un fidanzato?’.
- Sadece onu köfteledim ,’Gli ho fatto solo una sega’.
- Koliye gideceğim. - Laço mu? - Hayır, Manti. - Sen ancak şorşaklar ile koli 

kesiyorsun!, ’Vado dal mio tipo (partner sessuale)’ -‘E’ un uomo?’ - ‘No, è un 
ragazzo’ - Tu scopi solo con i ragazzini!’. Manti e şorşak sono due termini che 
indicano un ragazzo gay molto giovane, circa 18-20 anni.

- O butün akşam bana yazdı, ‘Ha flirtato con me tutta la sera’ (Informatore D).

Altre espressioni ricorrenti riguardano invece il güllüm tipico del lubunca: il 
pettegolezzo, il racconto di avvenimenti e situazioni divertenti, la conversazione su 
aspetti di vita quotidiana. Questo tipo di conversazione è meno intima e avviene 
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spesso anche tra gruppi di persone più allargati, nei bar e nei locali, o alle riunioni e 
ai meeting legativi all’attivismo. La cifra distintiva di alcune di queste espressioni è 
l’ironia e la presa in gira tra amici. Altre sono semplicemente frasi utilizzata nella vita 
quotidiana, soprattutto da chi è fluente in lubunca e lo usa anche al di fuori 
dell’ambito sessuale. Nell’uso di queste espressioni è evidente anche la componente 
della cripticità del lubunca, ma sempre come un gioco per non farsi capire in 
pubblico.

- Paparon musun kardeşim. Sana ne! - Tamam be! Madiliğin lüzumu yok ,’Ma che 
sei un poliziotto? Fatti i fatti tuoi! - Ok, ok! Non c’è bisogno di arrabbiarsi/di 
cattiveria’.

- Sen koli kes. Ben de hataya gideceğim, ‘Tu vai a scopare. Io mi vado a fare una 
sega…’. Hatay’a gitmek, letteralmente ‘andare ad Hatay' (città dalla Turchia), è 
un’espressione lubunca vuol dire ‘farsi una sega’ e corrisponde all’espressione 
gergale turca 31 çekmek. 

- Naciye var mı? - Yok. Ama bulurum, ‘Hai una canna? - No, ma la trovo’. Naciye è 
una parola lubunca che significa ‘canna, spinello’, ed è un termine probabilmente 
diffuso tra chi fa uso di marijuana, non necessariamente legato all’ambiente 
LGBTQ.

- O da çok güllüm, ‘Lui fa troppo ridere!’, per esempio un informatore dice “ lo dico 
quando sono con gli amici e c’è qualcuno che è molto divertente”.

- Altım laço alıkıyor - Seni tutarmış! ‘Il tipo accanto a me ci prova - Ti piacee!’. Altım, 
da alt, in turco standard ‘sotto’, in lubunca corrisponde al turco yan ‘lato’ (anche in 
Aktunç compare alt come sinonimo di yan nell’argot degli omosessuali) e vuol dire 
quindi ‘a fianco di me, vicino a me’.

- Hoy hoy nakka, ’Basta così’. Hoy e nakka sono due termini lubunca che 
corrispondo al turco yok o hiç con il significato di ‘no, basta, zero’, per esempio koli 
hoy vuol dire ‘niente partner, niente sesso” (Informatore A).

- Altıma doğru, corrisponde all’espressione slang inglese My ass, che esprime una 
sorpresa negativa, si usa per esprimere disappunto o disinteresse verso qualcosa 
che qualcuno ti racconta, per dire che non ci credi o non ti interessa (Informatore 
A).
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- Çarka çıkalım mı? , ‘Usciamo?’. Çarka çıkmak , dal turco çark ‘ruota’ e çıkmak 
‘uscire’, era un’espressione in origine utilizzata dai sex workers per indicare 
l’uscire per strada alla ricerca di clienti, oggi il suo significato si è ampliato ed è 
usata in generale tra amici con il significato di ‘uscire, incontrarsi in bar o in un 
club’. (Informatore D).

- O son zamanlarda çok madileşti, ’Negli ultimi è peggiorato!’, “può voler dire varie 
cose, ma si usa per parlare di qualcuno che è assente, come un amico comune, 
che negli ultimi tempi ha subito un qualche tipo di cambiamento in negativo”.

- Aah o kürmüs!, ‘Dai è un cazzata’ , espressione che ricorre spesso, “quanto ti 
raccontano qualcosa di assurdo e non ci credi” (Informatore C). Kür può essere 
usato per qualsiasi cosa sia falsa, fittizia, scadente, per esempio un informatore 
dice: “Bir performans gösterisini beğenmeyince kürformans derim”, “Quando non 
mi piace una performance/show dico kürformans’ . 

- Habbe’ye alakalım mı?, ‘Mangiamo?, Andiamo a mangiare?’, dalla parola lubunca 
habbe ‘cibo’, la quale però non è molto conosciuta e utilizzata (solo il 4% afferma 
di utilizzarla).

- Peniz altım cıvır alıkıyor, ‘Il tipo accanto ci sta ascoltando’. Peniz e cıvır sono due 
parole lubunca che significano rispettivamente ‘conversazione’ e ‘ragazza giovane’ 
(anche se l’informatore intende cıvır come una persona in generale, ‘biri’,’uno, 
qualcuno’ ).

- Ay, but şugarsin abla ‘Sei molto bella abla!”, abla in TS ‘sorella maggiore’ ed è 
un’espressione molto utilizzata per rivolgersi alle ragazze e forse in lubunca anche 
utilizzata per riferirsi a uomini gay più grandi di età.

- Laço gerim badem alikiyor, ‘Il laço mi sta guardando’. Gerim in lubunca ‘io, me’ e 
badem alıkmak ‘guardare’ da badem ‘occhio’ e ausiliare alıkmak.

- Laço’ya dikel!,  ‘Guarda il tipo!’ (Informatore A)
- Çok kezbansın sen! ‘Tu sei così inesperto!”, espressioni utilizzata per chi è nuovo 

nella comunità e nell’ambiente queer, Informatore D dice che è prima parola che 
ha imparato perchè si riferivano spesso così a lui quando era giovane.

- Ben seni tutar mıyım?, ‘Ti piaccio?’ (Informatore B)
- Çok zırıl olursa, alıkmıyorum! ‘Se è troppo effeminato, non mi piace/non mi 

interessa!’. Zırıl, a volte şırıl o zırıld, in lubunca vuol dire ‘effeminato, femminile 
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nelle movenze e negli atteggiamenti’, si trova anche nella forma raddoppiato zırıl 
zırıl.

Infine ci sono tre parole che Informatore B ci dice essere tipiche dei lubunya di 
Berlino (non si trovano effettivamente in nessun dizionario e fonte lubunca): balık, 
akvaryum e peciz. Balık, in turco standard ‘pesce’, vuol dire ‘che sa il turco, che parla 
il turco’ e akvaryum si utilizza in un posto dove c’è molta gente che parla turco, per 
esempio “burası akvaryum” (“Questo posto è un’acquario", cioè “è pieno di pesci 
[persone che sanno il turco]” lo dici “quando sei un bar dove è pieno di turchi 
(eterosessuali), così con il tuo amico cominciate a parlare lubunca per non farvi 
capire”. Peciz vuol dire invece ‘arabo’ e apparentemente è una parola usata solo 
nell’ambiente LGBTQ turco di Berlino.
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5. GLOSSARIO DEL LESSICO LUBUNCA

Le parole di questo glossario sono state raccolte da tutte le fonti disponibili sul 
lubunca e dalle interviste effettuate. Oltre alla parola e alle diverse versioni in cui 
essa compare, sono indicate di seguito le espressioni e le co-occorrenze. 
Per ogni parola è indicata la fonte “lubunca” principale da cui è tratta (diverse parole 
compaiono in più di una fonte). Oltre a ciò, molte parole del lessico lubunca 
compaiono già nel Türkçe’nin Büyük Argo Sözlüğü di Aktunç (che le indica come 
appartenenti ad un eşcinsel argosu, “argo omosessuale”) e in questo caso è sempre 
indicato di quali parole si tratta.

Abbreviazioni
Akt. = Aktunç (Dizionario di argot turco)
ar. = arabo

arm. = armeno
Bing. = Bingölce (Dizionario dell’argot delle donne) 

bulg.= bulgaro
ing. = inglese

ETF = Eşcinsel Terapisi Forum (online)
fr. = francese

gr. = (neo)greco 
Inf. Lettera = informatore e lettera corrispondente

it. = italiano
Kont. = Kontovas

lad. = ladino
LS = Lubunca Sözlük (online)

MC = Memrise Lubunca Course (online)
ott. = ottomano

rom. = romani
TS = turco standard

tur. = turco 
ven. = veneziano
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A.

abuş / apuş / lapuş < fr. la bouche (‘la bocca'); ‘bacio’ (Akt., LS)
abuş alıkamk, ‘baciare, baciarsi’ (MC)

albergo < it. albergo; ‘albergo, hotel’ (LS)

alıkmak < tur. almak (‘prendere’) + suff. -ık (origine incerta); ausiliare e ‘essere 
interessati, piacere’ (Akt., LS)

altım < tur. alt (‘sotto’); ‘di lato, a fianco’ (Akt. LS)

akvaryum < tur. < fr. aquarium (‘acquario’); ’dove ci sono molti pesci’ = ‘molte 
persone che parlano il turco’ (cfr. balık) (riscontrabile solo a Berlino, Inf. C).

B.

babilof < ing. babylove (‘marca di pannolini’); ‘cacca o scoreggia’ (Akt., LS)
babilof naşlatmak, ‘scoreggiare’ 

badem < tur. badem (‘mandorla’); ‘occhio’ (Akt., LS)
badem alıkmak, ‘guardare, dare un’occhiata’
badem şekeri ‘marinaio’, ‘eye candy’, ‘delizia per gli occhi’ (Bing.)

balamoz / malamoz < rom. balamo (‘uomo greco’); ‘uomo anziano’, ‘sugar 
daddy’ (Akt., LS)

balina < etimologia incerta, forse da it. balena; ‘soldato' (Akt., LS)

balık < tur. balık (‘pesce’); ‘che sa il turco, che capisce il turco’ (riscontrabile solo a 
Berlino, Informatore B)

bare < pers. pare (‘soldi’) ; ‘lira turca, TL’  (ETF)

baro < rom. baro (‘grande’); ‘uomo adulto’ (Akt., Kont.)

baron < tur. < fr. baron (‘barone’); ‘ uomo anziano ricco, sugar daddy’ (ETF, Inf. B) 
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belde / berde < origine incerta; ‘soldi’ (Akt., LS)
beldeli koli, ‘rapporto sessuale a pagamento’
beldeli laço, ‘uomo attivo che fa sesso a pagamento, jigolo’

beybi < ing. baby; ‘polizia' (Inf. A e C)

böcek < tur. böcek (‘insetto’); ‘gay/lesbica non dichiarato/a, che non ha fatto coming 
out’ (Inf. D)

bursalı < tur. Bursa (‘città della Turchia’); ‘sedere, fondoschiena’ (Akt., Kont.)

but < rom. but (‘molto, tanto’); ‘grande’ (Akt., LS) 
butlarbudu, ‘molto grande, enorme’
butbare, ‘pene grande’

C.

cancan < tur. Cankurtaran Zühevi Hastalıklar Hastenesi (‘nome proprio di un 
ospedale di Istanbul’); ‘ospedale’ (Akt., Bing., Kont.)

cangal / çangal / çang < rom. çang (‘gamba’); ‘scarpa’ (LS)

cici < etimologia incerta forse onomatopeica; ‘sperma’ (Akt., Bing., LS) 
cici naşlatmak, ‘eiaculare, venire’

cıvır < etimologia incerta forse onomatopeica; ‘ragazza, ragazza giovane’ (LS)

concon / çonçon < etimologia incerta forse onomatopeica ; ‘testicolo, coglione’ (LS)
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Ç.

çaça < ing,/fr. cha cha cha (‘tipo di danza’) o ven. ciaciarar (‘chiaccherare'); 
‘protettore, magnaccia per sex workers’ (Akt., Bing.)

çark yapmak < tur. çark (‘ruota’); ‘incontrare, uscire con’ (Akt., Bing., LS)
çarka çıkmak, ‘uscire per andare alla ricerca di clienti/rapporti sessuali’

çavo < rom. çhavo (‘ragazzo rom’); ’giovane uomo gay’ (Akt., Kont.)

çerçeve < tur. çerçeve (‘cornice’); ‘viso, faccia’ (Akt., LS)

çimenstos < gr. τσιμέντο con -s paretimologica (‘cemento’); ’guardiano’ (Inf. B)

çor /çorcu < rom. çor (‘rubare’); ‘ladro’ (Akt., LS)
çorlamak, ‘rubare’

çorabiye < etimologia incerta; ‘ciclo mestruale, mestruazioni’ (Informatore B).

D.

deber < lad. deber (‘dovere dei soldi, avere un debito’); ‘soldi’ (LS)

denyo < rom. deno (‘pazzo, folle’); ‘pazzo, folle, stupido’ (Akt., Kont.)

digin < arm. digin (‘signora’); ‘uomo che può essere sia attivo che passivo, gay 
passivo che sembra eterosessuale, uomo bisessuale’ (Akt., LS)

dikelmek < rom. dikh- (‘lui/lei vede/guarda’); ‘guardare’ (Akt., Kont.)

domez < etimologia incerta; ‘che sbriga commissioni, fattorino’ (ETF)
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E.

ellisekiz < tur. ellisekiz (‘cinquantotto’); ‘sedere, fondoschiena’ (Akt., Kont.)

elvan < ott. plurale di levn (‘colore, genere’); ‘misura media del pene’ (LS)

emrah < tur. nome proprio turco; ‘amico fidato, amico intimo’ (MC)

ezik yapmak < tur. ezik (‘livido, contusione’); ‘picchiare, insultare, trattare male’ (LS)

F.

faraş < ott. < pers. (‘paletta, pala’); ‘espansione dell’ano a causa di frequenti rapporti 
sessuali’ (ETF)

G.

gacı < rom. gaci (‘donna non rom’); ‘donna, donna transgender’ (Akt., LS)
gacıvarı , ‘effeminato, femminile'

güllüm < tur. gülmek (‘ridere’); ‘divertimento, spasso, gioco, umorismo, scherzo’ , 
’conversazione, gossip, pettegolezzo, segreto’(Akt., LS)

H.

habbe < rom. xabe (‘cibo, pasto’); ‘cibo’ (Akt., LS)
habbe alıkmak, ‘mangiare’
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happukta/ pukta < bulg. putia (‘vagina’); ‘organo riproduttivo femminile, vagina’ (LS)

hasgacı < rom. gaci (‘donna non rom’); ‘donna, donna biologica, donna 
cisgender’ (Akt., Inf. B)

Hatay’a gitmek < tur. gitmek (‘andare ad Antiochia); ‘farsi una sega’ (LS)

homoş < ing. homo con suffisso greco -(ο)ς (‘omo’); ‘gay, omosessuale’ (Bing., 
Kont.)

hoy < forse dal gr. ὀι  forma dialettale di όχι (‘no’); ‘no, non, non c’è’ (MC)

İ.

ibnoş < tur. ibne con suffisso lubunca -oş (‘frocio, finocchio’ dispregiativo); ‘frocio, 
finocchio’

inci < tur. inci (‘perla’); ‘dente’ (MC)

K.

kakiz naşlatmak < fr. caca (‘cacca’), ‘andare di corpo, fare la cacca’ (Akt., LS)

kaşar < tur. kaşar (‘tipo di formaggio’); ’esperto, pratico dal punto di vista 
sessuale’ (Akt., LS)

kelav < rom. kelav (‘io ballo’), ‘prostituta’ (ETF)

kevaşe < etimologia incerta, forse da ar. قــــــــــــــــــوادة qawwāda (‘signora’); ‘prostituta’ (Akt., 
Kont.)

kezban < tur./cur. Kezban (‘nome proprio per donna’), ‘inesperto, principiante, 
ingenuo (Akt., LS)
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koli <  da rom. kolin (‘petto, seno’) o TS koli (‘pacco’); ‘rapporto sessuale, sesso’; 
‘partner sessuale, scopamico’; ‘partner, fidanzato/a’ (LS)
koli kesmek, ‘avere un rapporto sessuale, fare sesso’
koliye naşlamak, ‘recarsi da qualcuno (cliente, amante, partner) per avere un 
rapporto sessuale’

kolika < etimologia incerta; ‘trucco, make up’ (Akt., LS)

kolitirika naşlatmak; ‘depilarsi, farsi la ceretta’ (LS)

köfte < tur. köfte (‘polpetta’); ’sega, pippa’ (LS)
köfte yapmak / köftelemek, ‘fare una sega a qualcuno’

kukurik < fr. cocorico (‘verso del gallo’); ‘sonno’ (Inf. A, C)
kukiriklenmek, ‘dormire’
ebedi kukuriklere naşlamak, ‘cadere in un sonno senza fine, morire’ (Inf. A, C)

kuşka / kuçka < bulg.(‘puttana’); ‘vagina delle donne trangender’ (MC)

künek < etimologia incerta; ‘omosessuale passivo’

kür <  tur. < fr. cure (‘cura, trattamento’); ‘bugia, una cosa poco credibile’ (LS)
kür alıkmak, ‘dire una bugia, mentire’
kür koli vermek, ‘simulare sesso anale'

kürdan < tur. kürdan (‘stecchino’); ‘piccolo, sottile’ (Akt., LS)

L.

laço < rom. laçho (‘buono’), ‘uomo adulto (tra i 20 e i 40 anni)’; ‘uomo gay attivo’; 
‘uomo virile’ (LS)
laçovari, ‘mascolino’

laçka < lub. laço con suffisso slavo del femminile -ka (‘uomo gay attivo’); 
‘omosessuale passivo grande di età’ (Akt.)
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laki < eng. lackey; ‘polizia che si occupa del buoncostume e della moralità, squadre 
buoncostume’ (LS)

lavaj < fr. lavage (‘lavaggio’), ‘lavaggio, pulizia dell’ano’ (dopo un rapporto sessuale) 
(LS)

lubunya < rom, lubun (‘prostituta’); ‘gay passivo effeminato, trans*’ (Akt., LS)

lafonten < fr. la fontaine, ottenuto per inversione sillabica; ‘telefono’ (MC)

M.

madi < arm. madig (‘mignolo’); ‘cattivo, malvagio, perfido, maligno, malizioso, 
dispettoso’, ‘losco, ambiguo, sospetto, maldicente’ e ‘di bassa qualità, scarso, brutto, 
scadente’ (Akt., LS)
madilik, ‘ cattiveria’
madilik şugariyeti, ‘oggetto per la difesa personale (coltello, pistola, bastone)’ (Inf. B)

malamoz / balamoz < cfr. balamoz (LS)

malbuş < ingl. Marlboro (‘marca di sigarette'); ‘sigarette Marlboro’ (Akt., Kont.)

manti < etimologia incerta, forse dal tur. mantı (‘raviolo’); ‘ragazzo giovane 
attivo’ (circa 20 anni) (Akt.)

matiz < rom. mato (‘ubriaco’); ‘ubriaco’ (Akt., Inf. B)

maydanoz < tur. maydanoz (‘prezzemolo’); ‘capelli’ (Akt., LS)
madi maydanoz, ‘parrucca, capelli finiti’ (per trans*) (Inf. B)

mayın < tur. mayın (‘mina’); ‘macchina, auto’ (Inf. B)

minco / minço / minc < rom. minc (‘vagina’); ‘culo, sedere, ano’ a volte ‘vagina’ (Akt., 
LS)

motofor < probabilmente inventata, suona francese; ‘cacca, escrementi’  (MC)
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muş < etimologia incerta; ‘naso’ (Akt.)

N.

naciye < tur. Naciye (‘nome proprio di donna’); ‘canna, spinello’ (MC e Informatore G)

nafta < gr. νάφτης (‘marinaio’); ‘uomo giovane adulto (tra i 25 e i 30 anni)’ (LS)

nakinta < etimologia incerta; ‘brutto’ (ETF)

nakka < rom. na khan (‘per niente’); ’no, non c’è, non qui, basta, rinunciare’ (Akt., LS)
nakka trika, ‘glabro, senza peli, senza barba’ (LS)

naşlamak < rom. naş (‘andare via, scappare’); ‘andare, scappare, lasciare’; ‘alzarsi, 
avere un’erezione’ (Akt., LS)
naşlatmak, ‘spedire, inviare’, ‘venire, eiaculare’  (Akt., LS)

nonoş < gr. νονος (‘padrino’); ‘travestito, uomo gay effeminato’ (Akt., MC)

P.

paparon < gr. παπαρουνα (‘papavero’); ‘polizia’ (Akt., LS)

papik < tur. papik (‘pillola di droga, pasticca’); ‘droga, sostanze stupefacenti’ (Akt., 
Inf. B, C e G)

pare < turc. para (‘soldi’); ‘soldi’ (LS)

peciz < etimologia incerta; ‘arabo’, (riscontrabile solo a Berlino, Inf. B)

peniz < rom. phen (‘dire, parlare’); ’conversazione, chiacchierata’  (Akt., Inf. A,B e G)
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penizlemek, ‘dire, raccontare’ (Akt.)
penizleşmek, ‘parlare l’uno con l’altro, raccontarsi, parlarsi’

pişar naşlatmak < fr. pissoire (‘urinare’); ‘fare pipì, pisciare’ (Akt., LS)

piyiz/piiz < rom. pi- (‘bere’); ‘bevanda alcolica, alcohol’ (Akt., LS)
piyiz alıkmak, ‘consumare bevande alcoliche’
piyizlemek / piizlemek, ‘consumare bevande alcoliche, bere alcol’

pöcük / pöçük < etimologia incerta; ‘persona con cui si hanno rapporti dalle 
apparenze mascoline’ (Inf. B)

puri < rom. phuri (‘vecchio’); ‘uomo gay anziano’ (LS)
purişlemek, ‘invecchiare’ (Inf. B e D)

putka < cfr. happutka (LS)

R.

ramo < lad. ramo (‘dipartimento, branca’); ‘polizia’ (Kont.)

S.

similya < lad. semilla/semilya (‘seme’); ‘pene, pisello’ (LS)
similya naşlatmak, ‘evere un’ erezione’ (Akt.)

sipali < etimologia incerta; ‘soldi’ (Akt., LS)

sipet / süpet < etimologia incerta; ‘sesso orale, pompino’ (LS)
sipet alıkmak, ‘fare sesso orale, fare un pompino’

sipsi < tur. sipsi (‘canna’); ‘sigaretta' (Akt., LS)
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sirkaf < russ. tsèrkov (‘chiesa’); ‘casa, luogo’ (Akt., LS)
koli sirkafı, ‘casa, luogo dove si va per avere rapporti sessuale’ (Kont. e Inf. B)

sürüngen < etimologia incerta; ‘persona che infastidisce e importuna i gay e vive alle 
loro spalle’(LS)
 
sude < tur. suudi (‘saudita, dell’Arabia Saudita’); ‘monete, spicci’ (Inf. B)

sudi < tur. suudi (‘saudita, dell’Arabia Saudita’); ‘ricco’ (Inf. B)

Ş.

şarıl şarıl < etimologia incerta; ‘effeminato nelle movenze e negli atteggiamenti’ (LS)

şebzü < tur. yüzbeş (‘500); ‘cinquecento’ (LS)

şil < etimologia incerta; ‘problematico, psicopatico, molesto’ (Akt.)

şorolo < rom. şoralo (‘avere un capo’); ‘gay, omosessuale’ (Akt., MC)

şorşak /  şovşak < etimologia incerta; ‘ragazzo giovane, in età della pubertà’ (Akt., 
LS)

şugar/şukar < rom. şukar (‘bello, carino’); ‘bello, carino, di bell’aspetto, figo’ (Bing., 
LS)
şugariyet , ‘oggetto di ornamento, decorazione’

T.

taliga < rom. taliga (‘carro’); ‘macchina’ (Akt., LS)
talikatör /taligatör, ‘tassista, autista' (Akt., LS)
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tarika < da gr. τρίχα (‘pelo’); ‘baffi' (Akt., LS)

tariz < rom. thar- (‘bruciare’); ‘innamorato’ (Akt., LS)
tarizlenmek, ‘innamorarsi’

tato / tetü < rom. tato (‘caldo’); ‘hammam, bagno turco’ (LS e Inf. B)

tikelmek < cfr, dikelmek

tita < it. tetta; ‘seno’ (LS)

tokmakçı < tur. tokmakçı (‘banger, fucker’); ‘uomo attivo ‘(Akt., LS)

trika < gr. τρίχα (‘pelo’); ‘barba’ (Akt., LS)

turalamak < fr. tour (‘giro’); ‘passeggiare, fare un giro’ (Kont.)

tutmak < turc. tutmak (‘tenere’); ‘piacere’ (Akt., Inf. B e G)

V.

vakko alıkmak < tur. vakko (‘marca d’abbigliamento’); ‘dare il numero di telefono’ (LS 
e Inf. B)

Y.

yazmak < turc. yazmak (‘scrivere’), ‘esser importante, importare’; ‘flirtare l’uno con 
l’altro’ (Kont. e Inf. G)

yükselmek < tur. yükselmek (‘salire, crescere, aumentare’); ‘avere una cotta’ (Inf. G)

yutuzlamak < da turco yutmak (‘soffocare’); ‘mangiare’ (Inf. A e B)
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Z.

zırıl zırıl / zırıld zırıld / şırıl şırıl < etimologia incerta; ‘molto effeminato’ (LS)

zamir < etimologia incerta; ‘oro’ (Inf. B)
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CONCLUSIONI

Tra gli ultimi anni dell’Impero Ottomano e i primi anni della Repubblica, si sviluppa a 
Istanbul, nell’ambiente legato alla prostituzione e al sex work, la varietà linguistica 
che successivamente prenderà il nome di lubunca. Grazie alla contiguità geografica 
e sociale con diversi gruppi etnici, il lubunca incorpora al suo interno termini 
provenienti da diverse lingue minoritarie (in particolare il romani e il greco).  
Nonostante questa origine più antica, è solo a cavallo tra gli anni ’70 e ’80 che si 
sviluppa il lubunca più simile a quello che conosciamo oggi.  
L’utilizzo del lubunca, nella sua fase iniziale, è dovuto soprattutto a motivazioni legate 
alla marginalizzazione e all’impossibilità di integrazione dei sex workers trans* 
all’interno della società mainstream. 
Durante la dittatura militare degli anni ’80 il lubunca rafforza la sua funzione di 
segretezza tra gli individui trans*, come lingua di protezione dai continui attacchi da 
parte della polizia. Successivamente, negli anni ’90, grazie alla maggiore visibilità e 
accettazione della comunità LGBTQ turca l’uso del lubunca e le sue funzioni 
sociolinguistiche iniziano a modificarsi. 
L’oggetto di questa tesi è, dunque, rappresentato da una analisi sociolinguistica dello 
status che il lubunca ha acquisito negli ultimi anni all’interno delle aree urbane delle 
grandi città, in particolare di Istanbul e Berlino.
Tramite l’utilizzo dei questionari e delle interviste, da un lato si è confermato quanto 
già conosciuto sul lubunca e sul suo contesto originario di riferimento, quello 
dell’ambiente del sex work, dall’altra parte è stata effettuata un’analisi sull’uso 
effettivo del lessico lubunca e sulle nuove funzioni che svolge, alla luce dei più 
recenti studi di Queer Linguistics.
Per prima cosa, abbiamo cercato di dimostrare che il lubunca, che nasce come 
jargon di mestiere utilizzato in precise aree della città di Istanbul da parte di individui 
che svolgevano la professione di sex workers, si è trasformato negli anni in uno 
slang che ha ampliato il suo spazio geografico e sociale di utilizzo. 
Innanzitutto, i due questionari dimostrano chiaramente che il lubunca non si può più 
definire come uno slang della città di Istanbul: per quanto la maggior parte degli 
informatori provengano da qua, l’uso del lubunca sembra ormai diffuso anche nelle 
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altre città della Turchia, soprattutto Ankara a e Izmir. Oltre a ciò, la ricerca effettuata a 
Berlino ha dimostrato una conoscenza e un uso del lubunca anche all’interno della 
comunità LGBTQ turca residente in città.
Per quanto riguarda i parlanti, i risultati mostrano senza dubbio una maggiore 
circolazione del lubunca tra coloro che si definiscono individui LGBTQ. 
Nonostante ciò, nell’individuazione della comunità di riferimento, abbiamo ritenuto 
opportuno utilizzare il concetto di comunità di pratica, cioè un gruppo di persone che 
crea significati nella condivisione di pratiche, credenze, valori, modi di parlare e modi 
di essere.
Nel caso del lubunca, piuttosto che parlare di uno slang della comunità LGBTQ, è 
dunque più opportuno parlare di uno slang in circolazione nella comunità di pratica 
rappresentata dal network sociale di persone che ruota intorno all’associazionismo e 
alla scena artistica LGBTQ, in particolare nelle città di Istanbul e Berlino.
All’interno di questa comunità pratica, il lubunca svolge diverse funzioni dal punto  di 
vista sociolinguistico. Se da un lato l’elemento della segretezza continua a 
sopravvivere in determinati contesti d’uso, l’uso del lubunca oggi è più legato alla 
performatività di un modo di essere connesso all’identità di genere.
Il lubunca svolge dunque una funzione simbolica importante: quella politico-
identitaria di affermazione di esistenza e desiderio di riconoscimento legata al suo 
uso tra gli attivisti LGBTQ, e quella stilistico-estetica di performatività di una pratica, il 
parlare lubunca, che viene genderizzata e diventa uno degli elementi fondamentali di 
un certo tipo di lifestyle e modo di essere queer. 
Il lubunca dunque, da jargon di mestiere nato per motivi di necessità, è diventato 
oggi allo stesso tempo un fenomeno intenzionale e un marcatore di identità queer.
Infine, le interviste effettuate durante il periodo di ricerca a Berlino, hanno confermato 
questa funzione simbolica del lubunca, che, all’interno della comunità LGBTQ turca 
residente a Berlino, assume una duplice forma performativa nella costruzione di 
un’identità queer e migrante.
Per quanto riguarda l’uso effettivo del lubunca, dall’analisi dell’uso di una selezione di 
30 lemmi tramite il primo questionario e le successive interviste emerge una 
circolazione molto limitata del lessico lubunca ed un uso circoscritto a poche parole. 
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In particolare, sono state individuate tre parole (madi, koli, güllüm) che abbiamo 
definito come “lo spirito del lubunca”, in quanto sono conosciute e utilizzate da un 
numero molto alto di parlanti rispetto a quanti utilizza realmente lubunca e 
rappresentano, nelle loro sfumature di significato, dei concetti importanti per 
l’esistenza e la percezione che i parlanti hanno del lubunca. 
Oltre a ciò, è emerso che il lubunca per come è maggiormente utilizzato al giorno 
d’oggi, non consiste di più di 20 parole, mentre altri lemmi sono ormai in disuso o 
sconosciuti alle nuove generazioni. Solamente le persone trans* e coloro tra gli 
attivisti che hanno personalmente approfondito la conoscenza del lubunca, 
padroneggiano un vocabolario più ampio.
Nonostante un’evidente diminuzione nel suo uso, a nostro avviso, a causa di questo 
suo rinnovamento, la scomparsa del lubunca (come succede spesso per questo tipo 
di argot quando perdono l’elemento criptico, cfr. Polari) non sembra un’opzione vicina 
al momento.
Infine, nella parte finale dell’elaborato, abbiamo realizzato un glossario dei termini 
lubunca, creato tramite l’utilizzo di fonti online e tramite la raccolta di dati linguistici in 
prima persona.
Il presente elaborato ha cercato di porsi in continuità con la letteratura disponibile 
sull’argomento (Kontovas 2012), cercando di integrarla tenendo in considerazione 
nuovi e diversi aspetti inesplorati. 
Tuttavia, è importante tenere presente, che questa ricerca si è concentrata 
esclusivamente su un campione di informatori limitato, tra i quali compare un numero 
ridotto di individui di trans* e che la difficoltà riscontrata nel condurre una ricerca sul 
campo in termini qualitativi in Turchia, non ha permesso un’analisi approfondita 
sull’uso del lubunca nella città di Istanbul.
Uno spunto per ulteriori ricerche future potrebbe essere quella di indagare quanto 
effettivamente il lubunca sia ancora utilizzato all’interno del suo spazio sociale 
originario, quello della prostituzione e del sex work transessuale.
Purtroppo, la situazione politica in cui versa la Turchia oggi, in particolare dopo il 
colpo di stato del Luglio 2016 e il referendum costituzionale dello scorso Aprile 2017, 
non fanno presagire miglioramenti nelle condizioni di vita degli individui LGBTQ, e in 
particolare transgender.
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Se al giorno d’oggi la motivazione principale per l’utilizzo del lubunca è di natura 
socio-politica e estetica, c’è forse da augurarsi che in futuro il lubunca non riacquisti 
la sua funzione di segretezza dettata da motivi di necessità e protezione.
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